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A che cominciorno Eo^ 
rire in V.S. IJluftri/s. & 
Reuerendifs. dalla fui 
prima fanciullezza le^ 
fegnalatc virtù, che da- 
‘ uano chiarilTimo fegno del Tuo di* 
uino e generofo animo, come di tue 
, to cuore li dedicai me fteflb,così ri- 
tenni Tempre ardente difio darglie- 
ne alcun chiaro fegno : ma ofFeren* 
dofi d quello pronto volere la baf- 
fezza di mie fòrze, me ne fon fiato, 
pafeendomi iblo del mio bono ani- 
mo , pregando Tempre hauer occa- 
fione potergline dare viua dimo- 
firacione ^ fe non in tutto conforme 
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aTuoi infiniti meriti. Se al mio vino 
aftetto, almeno in fegno della diuo- 
cione , c prontezza verfo V. S. Ittu- 
ftrifs.& Reuercndifs. Noahò volu- 
to per bora tralaflar quella piccio- 
la bccafione, che arriuato di frefeo 
ad efercitar la Stampa in Róciglio- 
ne, doue con molta lode fiorifee-» 
TAcademia de’ Defiderofì , fubito 
quella fiorita Giouentù mi fece do- 
no d’vna vaga , & nobil Comedia_j 
compofta dairiftefla Academia con 
titolo di Duello d'Amorc, e di For- 
tuna , pili volte da lei recitata . Et 
ben confideratala qualità dell’opc- 
rajfeccellenza dell’Auttore , & la-» 
vaghezza del dotto, & arguto fogJ 
getto, fondai fubito il pcn fiero di 
darla in luce , dedicata al fuo felice 
&c auguflo non>e,in tutto corrifpoa 
dente al dolce Tuono di Dio Febo, 
che à guifa di Febo, interpretato la 
ce di vita:gid fi vede,& tuttauia di 
lei fi alpetta maggior luce, gloria,e 
fauore deirilluftrifs.Cafa, & di tutj 
ti i Virtuofi, d’quali con fuoi diuini 
coftumi fd ficura guida.Il dono c(h 
oofeo effer picciolo ; ma la maraui' 

gUofa 



gliofa nobiltà delfoggctto fauorìca 
dalla fua protettioneja renderanno 
di tanto valore e /lima, che rhi ren- 
do certo ne fard fatto gran conto : 
L>Jon dirò.dell’honore, e lode /ìia_^, 
perche non depende dal mio debole 
ingegno ; ma quefto fia vn feguftar 
Trombe piùfonore, che*l fuoalto 
•valore con piii notabil Tuono, & or- 
namento cantarannojc celebraran- 
no . La fupplico d darmi fegno, con 
Jl grato accettarlo di tenermi frd 
flioi fìdeliiìrmi Scruidori , come io 
ricopofeerò per fauore ineftimabi- 
, le haucr lume di effer accettato nel 
minimo loco frd’minimi . Et con-, 
quefto iìne facendoli humilmento 
xiuerenza xefto pregandoli longa, c 
felice vita . Di Ronciglionc ii 28, 
di Settembre i^o^. 

• Di V .S.IIluftrifs.c KenerendiS# 
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Far Ne*Segni celefti aurato feggio } 

De Talma luce io porto il vanto i e*l 
preffgio , 

Ne Talte imprefe mie faranno afcoiè; 
Alfuo-tempo.al mio pari andran Je cofe. 
Nè lógi fìa^ch’al verde germe egreggi» 
De la pianta diuina ornato Reggio 
Cinga le tempie liete, e gratiole : 

Quel grandi R O MA Rio Far Ne'Sereni * 
Poggi bramò ù Rufcello,ecco à guftarJa 
D’alta dolcezza ogni alma ftringe, e al- 
Wai turbaranlo folgori,ò baleni, (laccia; 
Fódato è tutto i! (Indio mio d’alzarlo 
De l’alta prole per l’antica traccia » 





/ 




N On procuri altro 
• rifpoC^ 



Del Sig. Papirio 



Papirio Serangeli. 
iri altro DIO, FEBO 



PRO- 



t.. 






PROLOG 

FORTVNA. & amore; 



For. Poflìbile ò Amore , che tu 

w p4 ^ me non riconofchi ? 

Am. Si II dirmi , che tu fei vnsu» 
Dea, c cagione, che tutta- 
uia manco lìj da me conofciuta ì per- 
che incielo non mi ricordo cThauer- 
ti veduta già mai,& io ho tanta gran ‘ 
conofcenza di tutti coloro , che San- 
no nella Corte di Gioue , che quiui 
non è veruno, che non habbiaproua- 
to quanto fiano pungenti quefti miei 
llrali , quanto gran fuoco accenda la 
mia facè,quanto llringono i miei lac- 
ciiquanto intrighi la mia rete i quan- 
to ritengano i mici cappi], & inTom^ 
ma quanto Zìa formidabile la mia Si- 

f noria. Saria mai poflìbile, che tu fo- 
a fra tutte le donne ne fufll libera, 
eflcntc, ò che ci foflì caduta, & io 
non ti riconofcefli ? 

Sor. lo iiupifco , che tu non mi pnofchi g 

A 4 'perche 








P R O L O G O. 
perche il poter mio è tale , e si gran- 
de,che coloro hanno più da temermi, 
che nel Mondo fi credono più pocen- 
tL Io dò à vòglia mia le Signorie , i 
R^ni, gl’lmperij, le Monarchie,& à 
mia voglia ne priuo quellijchc le pof 
fedone ; reducendoli à sì baflb fiato, 
c conditione,che doue prima erano il 
berfaglio, &robictto deirinuidia, fi 
fanno vn fpecchio di compaflìone: niè 
guardo d meriti di nefiimo , acciòchc 
non j)aia, che il dare, e torre dipenda 
da 1 opere altrui . Ma inalzo 1 l'nde- 
gni,e rignorantijgrinconfideraci, & ì 
vitiofi.& in vn tempo abafib i piu vir 
cuofi, i più prudenti, &i più fauijjfà- 
cendoli foggetti à i miei itguacii bo- 
ra conofeemi ? 

Io so, che tu non fei Giunone patro- 
na di tutte le potenze terrene , & Si- 
gnora di tutte le ricchezze j fc però 
non ti fei mutata d’habito.c d'cfiìgie. 

For. Non foncGiunone ; ma tale , che a lei 
non mi tegoinferiore;tu fai pur pro- 
feffione d eficrpratcico fra’Mofcati , 
doueio fopra tutti i Numi fono ado- 
rata, e temuta . 

JLw. Sarefti la gran Madre de*Dei ? ma do- 
tie fono i tuoi Leoni? dou'è la tua co- 
rona Torri ? perche nò fon teco i tuoi 
Coribanti? perche non t’accompagna 
lo firepito di Tamburi, di Trombe, di 
Zufibii , di Naccati , Se ogni forte di 

firepi- 
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ftrejBÌcofo iaflrutaento ? 

•For.ì^è anche f 0 n.Cibélej nia che. dirai 1« 
IO mi ten^o da più di1ei?ETIa mfieme 
£Ó il manto fu difcacciata dal Regno 
del CielojC (i riduflfe i tale, che appe- 
f na hebbe luoco di ricouerarf? in vn_> 

• Monte della Frigia j Et io fpando di 

maniera Tali della mia potenza , che 
tutto quello Mondo c pocofpatto'i 
potermi /capire . * 

Am, Dimmi almeno, come ti chiami ? 

•For. Sarà forza, ch*io te lo dica,perche cO"* 

• tcfta*i)cnda,che tu hai à gli occh'i^non 
ti lafcia fcprgere dillinràmente ogni 
cofa. Io mi chiamo Fortuna. 

Am. O guarda fe io ero cieco : che non ti 
ballerei mai conofeiuta , fetu non ti 
t -nominaui;e pure doueuo conofeerti à 
mille contrafegai : almeno perche féi 
"Donna, che vna coli inftabile come féi 
tu,non patena elfer d’altro fe/Toioltrc 
ndie tu hai v.elati gli occhi,onde fai le 
cole alla cieca,lèi alata ne i piedi, che 
danno à vedere quanto fi) veloce à 
'fuggire da coloro, che credono liauer 
ti nel pugno: E che mollrano altro le 
.«hiomcjche tu hai fparfo fu la fronte, 

• elTendo calua dàlla'oandadi dietrojfe 
non, che quei folipolTono hauerti fa- 
uoreuólc à i quali ti degni moftrarc 
•il vifo ? però non ti nominar pea,per 
.che quando prima fu creato il Giélo, 
.c coBÙnciò.ii tempo. Se il moto,ne ea 

A f dcfti 
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deftl per non tornarci già mai, e fotti 
confinata fra'inortali per eflerc à lo- 
ro vna delle più noiofe pene > che^ 
poffino patire . 
for. Tu racconti ad vno ad vno i difettf 
micijcomc fc tu non ne fu Hi sì pieno, 
che non hai parte di te tteflb,cne non 
fi poffa riprendere . Scio fon Donna> 
tu fei Fanciullo: onde apparifce,che ia 
tee molto minore il conofcimcnto^ 
Se io fon cieca, tu no ci Yed.Sc io hò 
Tali a' piedi, tu Thai sù le fpalle.'Se io 
fon mutabile, tu nonfei punto coftao- 
te:oJtre che fei zoppo, c vai nudo,e ti 

? |raua in modo cotefta Faretra 
petto (per allege-rirti il pefp) Ipargi, 
e fpendi le tue faette in luoghi im- 
mondifllmi , e brutti fllmi .Quinci è , 
che fi vede, che vno li perde nelfamo 
re d*vna donua difforxnet'chi ama vna 
■difonettare chi defidera vna fgratiata® 
t chi và dietro ad amori illeciti , che 
non deuond defiderarfi.Pei ìLcontra- 
rio fai difamare taf vna, che è il fonte 
delle bellezzerfai odiare chi ama con 
tutto il cuore,e come fanciullo giuo- 
chi, & fcherzi intorno a cofe in tutto 
contrarie alla ragione , & al do.ucre .: 
ma che ftòio à raccontare tutti i tuoi 
mancamenti ? Donne non vi fidate di 
Amore , perche vi ride per colmarci 
di pi:yito^ vi Infinga per incannami , 
• ri alldca pertirarui alla lua rete, vi 

.{guarda 



•guarda per farui fegno a i Tuoi (Irilì, 
ari fi accoda per abOTUgiarui eoa I«L_# 

I fua face,vi abbraccia per fami Tue pri 
f gioni ere, vi doni ie neifo per xuìbar 

voi à voi fteflc . 

jAm. Non è marauiglia , fe tu accompagne 
le tue mafopre con la mafa linguai 
Ma so certo, che ti è data (quella ere- 
dea zanche meritano le bugie . Belliffi- 
me,egrat?olì/Hme Damsjà voi. parlo, 
perche voi fete il potere s & il valor 
mio, & fuor di voi, farei come il pe- 
fee fuor de Tonde : con .le voftre do- 
rate chipme s’intelTono le mie reti, & 
ii tendono i miei lacciuoli i nelle vo- 
mire laàdiffime fronti fi aguzzano le 
miefaette. Io non adopro altro Arco 
che quello delle Toftre cigliai da i vo 

* ilri occhi lì auuentano le quadrella de 
i voftì i fguardiji voftri rih, e Taccor- 

; te, e fagge parole fono il vifeo», e gli 
•hami, che ritengono ogu’vno al var- 
co del voftro amore . £ che altro * 
l’amlirofia , & il nettare , onde li pa- 
j feonoiedefti Dei, che la dolcezza-», 
cheli trotta nelle voft re rofate labbra? 
onde elfendo io sì congiunto, & vni- 
L to con elTo voi , che fenza voi, e fuor 

* di voi nóardifco elTcrchiamato Amo 
re,nó crederò mai, chéVi cada nelTa- 

I nimo di voicmi allontanar da voi^ 
Né vi còforto a fchermirui da cortei , 
<che i tutta fallace,& inlidiora,perchc 

^ còcche 
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jtè,che la prudéza voflra vi Hà di 
niera armate coacra i Tuoi colpi ,rhe 
non hauete a temerne . Dirò ben"* tu» 
queR’alcri huoinini, non vi fidate del 
fa Fortuna , che vi promette per non 
oflferu.ire j vi moftra'Ia fperanza , per 
farui cadere nella difperatione;vi voi 
ra il vifo , per moftrarui le fpalle j vi 
-tira in aito, perche tanto mag^iorc_> 
.fia la caduta; le fue lufìnghe, fono a- 
percc minacele: i Tuo abbracciamenti 
fono ferite mortali ria Tua altezza, è 
•vn precipizio grandiffimo;la fua dol- 
ce? za, è amarimmo affentio^anzimor 
tiferò veneno.. 

Por. O Amore , non ha vero, ch’io voglia 
•difeordia con effo te, anzi fon tutta«^ 
tua, e mi sforzo di fecondarti in mo- 
do, che fo cadere à bon fine i tuoi di- 
fegni. Io fò più folche le tenebre del- 
la notte, perche non fi feoprino i fur- 
- ti de gli Amantiraggrauo ilTonno de 
rinuidiofì cuftodi,acciòche non fiano 
impedite le loro entrare, & vfeite : 
•leuo lo ft rapito de i ftridenti car- 
dini delle porte, acciòche neiraprirle 
non fianodentite lontano : Et in fom- 
•ma perche porto io quello corno 6Ì 
.'pieno di ricchezze, fe non perche fia- 
no inllrumento ad elpugnared*durif- 
fimi cuori deli’amatc Fanciulle?Però 
lafcia lo (degno c*hai prefo contra di , 
.pcr^iuoc;0;ye fpalTo d*ambc- 

tduc 
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due, volemo far proua delle forze^» ' 

I ■ noftre: facciafi alle fpefe de’Morcali, / 

F le dal* fine (i giudichi il valore di cia^ -' 'vi 
f feuno . Noi uamo qui in Roma, douc 
[ ^ono infiniti , che pofTono e/Ter mate- ' 

^ ria del noftro giuoco s ma poiché Zìa.- * ^ 

mo in quello vicinato , non ci aUpn- 
talliamo di qui, & vediamo in quelle I 
•due fàme^lie: nell’vna delle quali sò, * J- 
che tu hai accelb molto del tuo fuo*- • 
co j nell’altrS io hò fparfo molto d<l 
mio veneno.'fe del fine di quello^iuo \ j 
co , fi dà più lode ad Amore , ò alla ,1 
Fortuna_> . ^ ^ , 

d^m. Io non rienfb di venir teco ad ogni > 
proua: & quanto allo filegno .:Come 'fi 
' può durare in me Todio cficnd*iol*A- ; 
more ? Leuiamifci di qui , che fenw 
' «vno venire per quella llrada.. ' * 

■- -’-'X 

J^ine dclPrologo. ' vj. 
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SC£NA PRIMA. 



:M.TitioMerenti,cioè Federico Sim» 
baldij folo . 

^it. VRE vna gran coGl^ 

w t * vna Città fore- 

S' ^ S itiero, lontano da i vecdii 
amicij e parenti, e non ha- 
oicre à chi voltaici in va bifogno per 
hauerne almeno foccorfo d vna paro^ 
la, nonehediconfiglioyò d’aiuto.-Eo - 
co, che trojuandoini io su le mc/fe per 
falcare vn paflb cosi difficile, doue^ 
corro pericolo di fiaccarmi il collo j 
non ho pure chi mi dica habbiti cura- 
lo fhò già difeorfo più volte tra me 
Heffo,e parmi, che da vna banda,reimi 
mia (che già diuenta greue) fe ben_-t 
non cosi, come fapparenza della bar». 
,ba dimofira ; rhauere à mefcólarc U 
mia fameglia con nuouo fangue , cl^ 
potrebbe intorbidarmi in modo ,<ch4i 
poi non hauelli più hora tranquilla, « 

. chiara nella mia vita;!] pencolo d’|yi 

Mere 
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bene m’hanno trauagliato quafi fem» 
pre da che fuccefTe lo ftrano, ed infe- 
lice cafo di mio figliuolo e di naia_j 
conforte s non dimeno guefla notte»^ 
non mi hanno mai lafciaco dormire^s 
forfè per efler tanto più vicino à la 
riflbiutionc di tor moglie j e però mi 
fon leuato così per tempo perdifeor- 
rerc fopra di ciò con M. Fuluio Fini- 
ciò mio amiciflImo.Ma la mia difgra- 
tia bà voluto , che non l’habbia rrop 
«aato-ìn cafa^ quello che è peggio di^ 
cono , che non è in Roma , & io noo 
vorrei abboccarnM-di auoùo cori 
Pompeo, che prima non ne cagionaffi 
con gualche perfona aftettionata,e da 
bene . Hora poiché la mia fortuna^ ^ 
non confente , ch\io pofla hauerc 
tale, farà forza ch’io ne a-agioni con 
Spaccia mio Seruitore,dljquale fe be^ 
ne è vn feiagurato , & vn ribaldo,, 
nondimeno per effer egli affai fcaltri- 
to , e fuora di paflione , qualche cofu 
potrebbe fc opri re , ch*io sì per cilèj;£r 
incereffatOjSÌ per effer male informa- 
f 0 de quefre genti , & anco per effef _ 
fuori dime ftclfo peri pajfl'ati tra ua- 
glij che ancora non miJafciano tene- 
re l’animo in pace , non potrei così 
ageuoimcnte confiderarc : Ma eicco 
Pqmpj^, prima ch’egli mi veda a vo- 
glio rientrare ia cafa.. 

se^ 
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SCENA SECONDA. 

1^1. Pompeo. VafrinofuoSerultore. 

^om.TTJ * Poffibile , che Adriano non ftia 
f ^ in caTa à queft*horà ? 

Vaf. Io mi Icuai fuoito , che voi mi chia- 
ma(tej& andato in camera fua non ce 
lo rrouai:m'*hà detto Madonna, che_> 
penfa', ch’egli vfcifle di cafa quella 
tnattina all*i3ba, porche all’hora Ten- 
ti aprire IVfdo della fala. 

ITom.Sarà andato à trouare quella mala* 
detta Puttana, ouero qualche capric- 
cio gli il aggira per il capo 5 ond’io 
habbia fempre di che dolermi. Vafriv 
fio , io non ti potrei dire quanto mi 
* troui con Tanimo trau^liato da cei^ 
ni meli in quà,& il pcnliero de’traua-» 
gli mi tiene occupato in modo,cheia 
non mangiq,nè beuo, che prò mi fac- 
cia,e la notte non vedo mai Tonno, nc 
polTo ritrouare pur vn’hora di quiete. 

Vaf. Per certo , che chi non hà de'faftidij 
grandi s’ingrandiTcs i picdoli da Te 
nelfo: c'hauete voi? che vi manca_»? 
•che vi trauaglia?voi hauetepure del- 
la robba alfai , tanto che viuete da__i 
gentirhuomo j hauete vna fameglia , 
che non è molta, né poca, e quelloche 
importa, bella, e ben creata, ch’à' più 
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di quatro di auefla contrada muonc 
inuidia. Non nauere nemicitie, noA-.« 
debiti, non inferni irà , non difcordie 
intrin^chc nella cafa voftra,& in foni 
ma Ì£tc vno dé*piii felici huomini di 
RoTna_» 

Pom. Tu dici il vero quanto à quefto j 
i miei faftidij non vengono.di fuora, 
ina fono radicati nel cuor mio per al- 
tri rifpetti di maggio r*importanza . 
Vaf. Patrone , io dubito di non incorreft 
in vno di quelli doi viti), ragionando 
con eflb voi, ò d’eflere arrogante, 
profontuofo in chiederui,cne mi fco* 
priatc ilfecreto del cuor voftro: Q.di 
mancare del debito mio,in darui qu4 
foccorfo , ch’io deuo , fé pure la cofi 
foffe tale , ch’io poteflì gioiiarpi con 
le for2e,e con l’ingegno mio. Però vi 
prego, che VI piaccia feoprirrai la>» 
cagione de’voftri afifannii perche do* 
uc non mi farà lecito d’aiutarui , aii> 
meno mi iforzarò di confolarui, 

Pom. Ad vn Seruitore fèdelc,& amoreuo*- 
le , come Tei tu,non li deue tenere na#- 
fcoftacofa veruna^però afcolta,e non 
mi interrompere lino al fine . 

[Taf. Quella farà qualche longa diceria . • 
>om Primieramente tu fai , .che Adriano 
mio figliolo,!] quale nella fua fanciul 
lezza mollraua vn belliffimo ingegno 
& vna grandiflìma incKnatione alle 
lettere : da non sò che tempo in qui 

à poco. 
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à poco»à poco allontanato/l dalli ftu« 
dii, fi è cominciato à dare alle caccie, 
airarmi,& a’piaceri, e finalmente al- 
Kamore di Donne ; fra le quali c fiata 
Claudia Cortegiarja,douc deue eflere 
andato quella mattina si per tempo . 
Vaf. Fermateui, che in quefto vi gabbate: 
perche tanto è lontano, ch’egli tenga 
più la fua conuerfatione, che anche_-> 
non la può fentire più nominare j Et 
hicri particolarmente ella gli mandò 
tt donare certe camifce,& gioie, & ei 
non le volfe aaccettare. 

Vom. Sarà qualche fdegno amorofo,che_j . 
nqn foio , non hi forza di fciorre il 
•nodo della bcneuolcnzai ma lo ftrin- 
ge più forte . 

■yaf. Anzi fenz’eflerci mai fiato fdegno ve 
•runo>, non sò per>quàl cagione^nv-a 
tratto egli hà lafciato i'amicitia,c 
conuerfatione di Claudia. 

'’Vom. Se quefto è : l’vcello deue elTer ca- 
lcato in nuoua pania, & il Cicl vo- 
glia, che non fia quello, ch’io vq duw- 
’tando j perche non fi fuole cosi facil- 
mente cauare vn chiodo d’vn legno 
lenza ficcaruene vn’altro. 

Vaf. Io nonsòich’eglifia innamorato d ak 
tra Donna ; ma quando ben folle , la- 
tebbe però tanto gran malciu vjl-» 
giouine-J? 

yom. Quando egli amafie queIla,chio uu- 
• bito, farebbe , haime , quel-peggio, 

.che 



21 






PRIMO. 

che à me potefle accadere. 

^af. Tenetelo voi per tanto poco auucdu- 
to , che fi lafciafTe inuefchiare dall’a- 
more di qualche franciofata ? ò che fi 
metteffe ad eflcre di qualch’vno ri- 
uale, onde prendeffe inimicitia,& cor 
refTe pericolo della vita ? Non dubi- 
tate ch’egli è tanto fauio , e tanto ri- 
feruato nelle fue attioni , che non la- 
fcia luogo alTaltrui recordi, ò moni- 
tioni . 

>om. Dubito, ch’egli non fìa inuefeiato in 
quella, che douerebbe fiiggirej che-» 
non fìa riuale di chi donerebbe più 
tofto honorarc,c temere. Deh Vani- 
no, quanto hauerei caro , che da te-» 
fteflb ti foifi accorto di quello , che 
hora non potrò raccontarti fenza.^ 
rofTore . Perche & fperarei ( tale è la 
tua amoreuolezza verfo di me ) che 
fcnz’altro ti fofTì mofiTo à darmi qual- 
che foccorfo , & farei forfè libero da 
quei fofpetti , c’hora m’ingombrana 
il penfìero . Dimmi di grana caro il 
mio Vafrino, farebbe mai Adriaco 
innamorato di Cecilia ? 

Vaf. Perche mi dite così ? 

Pom. Perche da non sò che tempo inquà 
mi fono accorto, ch’egli volentieri fi 
trattiene in cafajragiona di lei molto 
volenticriicerca vederla fpelTojfi ral- 
legra della fua prefentia: lo vedo più 
rpeffo del folito,$c ^d ogni momento 

fofpira * 
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fofpira profbndiffimamente. Aque- 
fio fi aggiunge l’hauere così Albico 
laiciato l^amicitia di Claudia,che pri- 
ma (con tutte le mie monitioni , e ri- 
cordi^ non hà mai voluto lafciare* 
Vaf. Tutte fono ragioni verifimiliima io, 
ò che fia più fcioccojò che nó vi hab- 
bia pollo mente ,ò che non ci habbia 
afFettione non mi fon potuto accor- 
gere di cofa veruna,' onde pofla com- 
prendere , ch’egli fami r Ma quando 
ben fofie, farebbe mai altro , che vna 
Sema ? Vedete M. Pompeo, che la_» 
vecchiezza non opri in voi quello, 
che fuol fare nella maggior parte de 
Vecchi, che Amtendofi già ftan'chi per 
la lunga vita , e fati; di tutte le cofe 
del Mondo : odiano in altri quello , 
che non poffono far’ elfi: Ma io giuo- 
• carei,che voi fece innamorato di quel 
la i e però vi è nato queAo fofpecto 
di Adriano , 

folli. Se tu giuocalfi vencerefti; Io l’amo, 

' anzi ardo per le fue bellezze , & per 
le fue belle creanze : & l’ardere è ta- 
le, che mi llrugge,e mi confuma,rtè sò 
trouare rimedio . 

Vaf. Dianolo fanne innamorare fino alla 
Gatta, il Cane,i Topi,e ciò ch’è in ca- 
faj non mancaua altro,che quello vec 
chio per finir la chricca. 

Po nn Che mormori fra te Ut fio? 

Vaf. Mi marauiglio di voijCh’elTendo così 

fauio 
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Tauio , vi perdiate nell’ amore d’vna 
Serua_j . 

Pom. Quello è quello , che mi fà difpcra- 
re, che non elTendomi ciòaccaduto in 
giouentùjquando Tellerc innamorato 
non farebbe riputato ad errore, ò ve- 
ro farebbe flato tenuto per minor fai 
loi bora mi accada in vecchiezza,per 
di uétare la fauola di tutta Roma, con 
aperto pericolo d'impazzire, 

Vaf. Se voi io conofcete,perchc non vi ri^ 
tirate daU’imprefa ? 

Pom. Dimmi, perche Tinfèrmo non fi leua 
daU’infermità fua confcédola nociua> 
Vaf Perche non può da fe fieflb ; ma ben 
obedire a i ccnfegli del Medico , & 
così ricóura la fanità . 

Pom. Et io non hò con chi configifarmi : 
ma quando bene l’haueffi, io crederei 
I di non potere obedirlo,perche quello 
! male mi diletta . Però fe ti è punto i 
cuore il ben mio , dammi piu collo 
aiuto, che conlìgUo . " 

Vaf. A che volete ch’io v’aiuti ? 

Pom. A far sì , ch’io la polTa abbracciare,’ 
baciarla, ilringerla,e farli tutto quel- 
lo , che gl’innamorati defidrano alle 
loro amiche . 

Vaf. vollra Sema: voi li potete coman- 
dare; credete, ch’ella obedilTe più to- 
te à me, chea voi? 

Pom. Piacefie al Cielo,ch*cIIa mi obedilTci 
ma credo bene,che tu li potrelli per- 

fuadere 
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fuadcre, che mi volefle bene . 

Vaf. Hauetelc detto mai il fatto voftro» 

Pom. Più di mille volte. 

Vaf Che dice- ella? 

Pom.Fin che li fcuopro Paffanno mio,ride 
wttauia , 

Vaf. Cotefto è pur fcgno , che .non le di- 
fpiacciono le vollre parole. 

Pom.Si,ma fe ne vede contrario effetto. 

Vaf. Perche ? 

Pofti.Ti diròjquando hò voluto andare più 

_ oltre, come à dire, darli vn bagino in 
quella boccuccia,ftuzzicarla» abbrac- 
ciarla', & fimirairre cole , fubito mi fi 
è volta come vn cagnaccio , & bolle 
vifto voltare il rifo fn pianto per hi 
collera , & rcrpingermi à dietro con 
canto furore , che s ella fofTe vn’huo- 
m* non Thaurebbe potuto far codlj 
maggior forza. Onde io ritiratomi in 
Camera folo, folo, rello tutto confu- 
fo, & non m’au ^ ’ 



bagnato di lagrime. 

O brutta cofa, che pianga vn par vo* 
Uro , Et di che piangete po-i ? 

Pcrfn.Piango la difgratia mia, vh,vh,vh. 

Vaf. O pouero M. Pompeo , afciugate le 
lagrime ..... 

Pcm. Et oltre di ciò iladmore , il fbfpctto, 
la gelolìa , che hò d* Adriano , non mi 
lafciarà mai ripofare fin che non mi 
chiarifco, s* egli innamorata. 



mi trouo tutta 
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Vaf. Come ftrete àchiariruene ? 

Pom.Con darli moglie . 
i Vaf. Hauete forfè qualche buon partito 
alle mani ? 

pom. Poiché ti hò conferito quello,che piu 
mi premcua , poflb anco palcfartx 
qucft’altro lègreto,che è di m nore— » 
importanza. 

Vaf Chi hauete apparecchiata per moglie 
di M. Adriano ? 

PoJ i,che hierfera mi venne à troua- 



IO in cafa M.Titio qui noftro vi- 
cino , & dopò vn lòngo difcoiTo di 
tutta la Tua paffita vita , finalmente 
mi domandò Olimpia mia figliuola 
• per moglie. 

Vaf M. Pompeo , m’è lecito dire vna pa- 
rolai_»f 

Pom.Dì via, che hò'caro alle volte di fen- 
tire il parer d’altri . 

Vaf. Ahimè : vn Marito si vecchio ad vna 
giouene si bella ? 

Pori. C redo, che ad ogn’vno che non hab- 
bia fenrito il relì:o,nè parrà malej ma 
afcoltami fé vuoi, & poi rifponde. 

Vaf. Dite via. 

pom S’egli è vecchio , ò nò, -fi vedrà dopò 
la celebratione delle nozze , & forfè 
anco più prcfto . ^ 

Vaf. Bifogna, che io Ve interromp.i vifal- 
tra volta j gu.irdate digratia di noruj 
‘ eilèr gabbato in quello j perche tutti 
veccm nclli maneggi di nozze fanno 
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(fel gtouene, del 

Pom.Non dubitare: & alcoita. Io le diffl > 
vche à me non mancano gioueni ric- 
chi, & nobili , che mi chiedono mia_^ 
' figliuola per moglie: ma bora non hò 
; il modo à maritarla , 

Vafi Che ri r^fe egli ? 

Pom.Difie , che non mi pigliai affanno di 
quefio.-perche egli haucua peniate ad 
ogni cofa. Et mi ofieife di far la dote 
. ad Olimpia di due mi^a feudi del fuo 
$c s'io gli vorrò promettere qualche, 
cofa dei mio ^ pagare quando mi fari 
commodo . 

Vaf. Canchero:non è m"arauiglia,re vi die- 
de ad intendere di non eller vecchio. 
L’oro c quello che ricopre, & abbel- 
lifce ogni cofa per brutta ch% fia . 

Pom.io li rifpoìì , che à quefto modo non 
mi farebbe difpiaciuto il partito ma 
. che non mi rilblueuo d’ac<ettarlo fin 
che non haueffi parlato con mia mo- 
glie, & con mio figliuolo . Airhori_» 
egli foggiunfe : Se perfarui vcdere_> 
quanto io defideri d’ imparentarmi 
( con voi , hò anco penfato , che il pa- 
rentado Io facciamo doppio . 

Vaf. Hora v’intendojche M. Adriano pigli 
la figliuola per moglie. 

Pom.Tu l’hai indouinata alla prima,e vuo 
le dare anche à lei, la meaefima d?>te . 

Vaf. Come la medefima ? Vna dote hà da 
. kruiic à due^ 

^ : Oh tu 
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Potn.Oh tu fc\ cauiJlofojla medefìrtia,vuol 
dire cgualejcioèjche tanto vuol dai e 
alla figliuola fua perdete, quanto ha 
uerà ia mia. 

Vaf. Auertite ch’egli l’intenda cosìj Ma fc 
ia cofà pa/Ta per quefto verfo, fùrà vn 
bel tratto, perche verrete à guada- 
gnar quattro mila feudi. 

Pom.Xu vedi quanti beni mi feguirebbono 
da quello maneggio, primieramente, 
maritarci mia figliuola (c’hormai n’è 
tépo) fenzajch’io mi fcomodafll d’va 
- quattrino, che hoggi è vna cofa , che 
luccede d pochilfimi , perche bifogna 
venderli i poderi , e le cafe per darle 
la dote, e non ci balla per accomodar 
le bene.-Ia darei ad vn’huomo maturo. 

Vaf. E di che forte maturo , anzi mezzo 
hormai . ' ^ 

Pom. Pur llai sii queirclTer vecchioj ti di- 
co,che non è vecchio, mi fe ben fulfe, 
c molto meglio di dare vn vecchio ad 
vna fua figliuola per marito, che vno 
di quelli sbarbatelli,- malfimamente à 
quelli tempi, che non li vede vn gio- 
uene ripolàto , anzi tutti con il fuo 
pennacchietto ; che mollra qua' fia_^ 
dentro il ceruello on tre, c quattro 
archibugi, che logr no per vna grof- 
fa famiglia jgiuocat ii,fp arlatori bia 
flemarori , brigo li , & milPaltr,; ba- 
gattelle . 

Vaf. Si; ma riefeono meglio in quel , che 

^ a vo- 
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vogliono le Donne--# • 

Pom.rnche? 

Vaf. Nelle battaglie anaorofeidoue /r por- 
tano da Palladi ni, & danno colpi per 
drftto, & pchtraaicrfo , fin che otten- 
’ gono la vittoria - Et non come quefiri 
- vecchi bauofiy che la fera fubito en- 
trati nel letto giuocano à rófa, & poi 
■ finito il primo fbnno,fi lafdano reuer 
• far fupinij&quiui fi jpógòno à penfare 
ciòchelFecerOi e diiiero mai à lor dì j 
la mattina poi defiano all’alba chi 
gli è appréflTo, & quando altri penfa, 
che pure vna volta fi venga à qual- 
che fattojfi pongono à ragionare con 
■' dire ; Non fai che ho penfato quefta 
. notte, la tal cofa potrebbe andar cosU 
e la tale fuccederi per quefto verfo ^ 
ò per queft altro , & fpendono rutto 
quel dolce tempo m parole ; Ma 
Donne non vogliono tanti penlicti,& 
tanti dilfegnij fatti, fatti . 
fom. Quefto a'uiene , perche non hanno 
ceruello j ma so ben’io quanto fufte 
più vtiìe à mia figliuola a hauer’vno, 
che non temerebbe hora per hora,che 
le venifte quàlche mala nuoua del ma 
ritojò ch’egli habbia fatto queftione, 
ò che fia ftaio prelb da i Birri : ò che 
fia ftato ferito ; òche faltando fi hab- 
bia guafto q^ualche membro . Quefte 
fono !e fodisfettioni d’importanza.Da 
Talcra banda io accafarei mio figliuo- 
lo ia 
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loi’n vna gioucne da bene^e gli daréS 
vn’appoggio talcjche (quando fuccc- 
defie alno dime) potiebbe dire di 
non effer reitato lenza padre j ha- 
uendo vn par di M. Titiò,che lo con- 
fìgliarebbc con affetrione. 

Vaf. Hoggi M. Pompeojpatron mio carif- 
£mo i giouani non fi curano di tanti 
config!Lperche hanno ingegno da lo- 
ro . Però dite fe c’è altro beoe, chc-#^ 
quello è di poca importanza . 

Pom.Anzi il principale , perche fe bene i 
giouani fi beccano il ccrucllo di fapc 
re, e conofcere: nódimeoo cficndo inr 
cfperti ddiiofe del Mondo,lpelTe voi 
te fi conducono a tal termine , che_j 
bramano , chi li configli con amore 
' Ma fopra tutto me ;ne feguirebbe_^ 
* vn^altro-beneiChc auàzai-ia ogn’altro,- 

Vaf. Qual farà catello bene ? 

Poni. Mi liberato dal fol'petto d’Adriano.»- 
Se farò ficuro d’elTere/oIo nclPama- 
re di qfuella traditora di Cecilia . Ma 
digracia Vafrino .mio caro parlale^ 
vna volta in feruirio mio,.mettemi m 
grada fua,e poi comandami . 

Vaf.M. Pompconl Ciclo sà guanto vi.hab 
bia compafllone,.& fc io volefiì alfati- 
carmiin -feruitiD veltro : ma non ve*- 
dece, che,non.conuicnc, ch’io li parli 
di tal cofa^ 

Pom.Perche ? 

yaf. Voi fapete quanto élla fia retenuta, 8c 

B j modella 
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mòdefla nelle fue attioni, e però noi^ ‘ 

' fi porrebbe mai à ragionare con cfTa 
me : & quando anco volefl'e parlarci, 
non faiia bcne^h’io lo faccfii , ciren- 
ei r> ella icrua di voftra figliuola , per- 
che ogni picciola macchia di coflei 
irabraxtarebbe anco Olimpia . 

Pom Che farem dunque ? 

Vaf. Lafciatemi penfare vn poco , e poi 
qualche cofa farà. 

Pom.Quanto tempo vuoi à penfarci ? 

Vaf. Vn mefe 

Pom Vn mefe ? tanto puoi dire affogati j 
Nò, nò> abbreuialo . 

Vaf. Qi^nto volete ch’io ae prenda, vna 
fettimana ? 

Pom.Ne anche.vn di:Nó ti bafteria vn’ot- 
tauo d’hora . 

Vaf Datemi almanco tempo lei hore; che 
volete ch’io penfi in sì breue tempo? 

Pom.Tu fai penfar prcfto, quando vuohpe- 
rò fpedifeeti fra termine di queft’oc^ 
tauo d’hora, e rifoluimi . 

Vaf Corpo di mia Madre , fi dà^tempo tre 
dì à chi è fenttntiato à morte . Horsii 
fra vn’hora vi dò qualche rifpofta. In 
tanto volete ch’io f^cia altro ? 

Pum.Io mi contento d’vn’hora ,Te bene c 
troppo lungo tempo , in tanto và a 
trouarc AtóanOj& menalo qua fubi- 
^to, & digli , che hò à parlarli di cofa 
^che importa j ma non gli dir nulla di 
quello parentado , che io lo vogUó 

corre 
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corre à rimprouìfo. Io and ero in ca-* 

' fa per vedere fé poteffi rubbarc qual» 
che fguardo al mio bel Sole. ‘ 

Vaf. Andaccjch’io non perderò tempo . 
Pom.Ti ricordo y che facci piefto , fe ari 
vuoi viuo . 



SCENA TERZA, 
Vafrinòfolo. 

Vaf. x Tldifi mai il più intrigato huome 
Y di me ? he il più bel giuoco dr 
quello , che è in cafa noftra ? ,Vn pa<-^ 
aro»ie fchiauo della Tua ferua; vn Pa- 
dre riuale del fìgliosvn vecchio ama» 
te d’vna fanciuUaivn figlio odiato dal 
f padrejche dirò più, vna fanciulla, che 
\ haiieua à feruire per la mia patrona 
giouane , in vn tratto è diuentata Si- 
gnora del patron vecchio,& del gio-^ 
uane,&è in tata gratia delle dóne an 
cora,che fe fofle vn giouinctto,com'è 
vna fanciulla, crederei che ne fclfero- 
innamorate effe ancora. Guarda qùan' 
_ to può vna rara bellezza, & vna buo- 
na gratia . M. Adriano , che dianzi 
non poteua Ilare vn’hora fenza la^ 
prefenza di Claudia Cortigiana : ini 
vn tratto ffordatofi di lei,& d’qgn’al 
tro amore, folo per collei li affligge , 

B 4 piange^ 
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piangejfofpira,n lamenta, e trapaffa i 
giorni intieri fenza mangiare, & 
notti fenza dormire . (^eff altrojche 
nel rc^o è vno de’più fauij,& accor- 
ti vecchi , ch*io vedefli mai , è quali 
vlcito di fe jfteflb per il medelìmo' 
amorej Ma io fon quello, che ftò in_j 
mezo per eflere il legno , & il berfa-^ 
glio di tutti i colpi cu Amore , & di 
Fortuna. Subito , che cieutrò in cafa 
quefta càttiuella , ci cominciai a far 
sii difegno,parendomi, che fufl'e mol- 
to à mio guftd , & la mia intentione 
«a'di pigliarla per moglie:ma sò,chc • 
fgrei (tato frcfcojfubito rvno,& l’al- 
tro de’mici patroni à garan’haucreB-^ 
he fatto iCaualieri di Cornouaglia : Et 
fe io non haueUl fìnto di non m’ac-' 
corgere ( come queirhuomo da bene i 
chelri adormenta per non dar faftidio^ 
ài Drudi della buona moglie) forfè; i 
mi haucrebbono fatto mal capitare : 
Malafciando ftar quello ; fìamo bora 
in vno intrigo, forfè .maggiore , per-* ^ 
che mi bifogna far due cole , che non 
li potè mai fare huomo viuoj feruire,. , 
.differuire vna medelìmaj)erfonav&: in 
yn medelìmo tempo edere à due fe- 
idcle, et infedele i perche fe io vo.rrò. "" 
ferjiire M. Adriano, farò ddpiacerealj 
Padrone; fc feriio M Pompeo,. dilTerr, 
mrò.ildgliiiplo,fi{: mentre farò fede- 
le à.r.ynq, farò infedele aU’altro . 

vada 
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•vada scarne /ì vuole , mi tratterrò ad 
•meglio , che farà poflìbile , 8c quan^ 
•do non potrò piùjmi pare,che na co- 
fa più comieniente j.che.iielle cofe_> 
.d’Amore 'vn giouane fìa preferito ad 
'VII vecchio s^ì che farò quanto potrò 
io feruitio di M. Adriano, &: à M.Pom 
tpeo darò tanto trattenimento , che al 
dine ìlatieo ìì ritirarà dairimprcfa : ò 
forlè'potrebbe.nafceierqualchc occa- 
■fìone , chcrgli ^uardtquella, bizzaria 
.del capo . .Io sò,che s’egliilefle nelle 
;maiii dicoualche Seruicore feiagura- 
.to, IVccellar ebbe>ò do fa ria.cad ere in 
i -qualche iacciuolo,da fa melo ritenere 
•con vcrgogna>e fcornojmaio.mi tor- 
-reidi patite più tofto qual •/! voglia 
• ti auaglio j che mai dfer cagione à i 
;miei padroni di mala fodisfattionc:; 
:Wa ecco quella fuenturata di Clau- 
dia, che deue andar cercando il Tuo 
fugace Adriano j che faccio ? leuomj; 
di qui , prima che mi veda per noo-^^ 
fentire i Cuoi pianti ? Non polTo piu., 
che m’hà villo . 



SCENA QJ/ART A. 

Claudia ^Cortigiana . Mechina feruSI’ 
&Vafrino.. 

eia. /^Hi è quello, Mechiaa, che vieiua 
verfo noi? Mi pare Yafiino. 
Mccfu h’ Vafrino: pcrcnc ? 

B 3 T<Uh§ 



^4 A T T O _ 

eia. Perche voglio,che tu lo chiami. 

Vaf. A tua pofta^ me ne voglio andare . 
da. Corri prima, che fe ne vada. 

Mec. Vafrino, Vafrino: Non odi Vafrino ? 
Vaf. Chi è là ? chi è làj? corpo ch’io non_^ 
di0ì di mio Padre s o Mechina , che 
vuoi miftichina, melatina, 

Mec. O che fìa tu fatto in gelatina : fìstmo 
però noi tanto brutte , che ci babbi à 
fuggire fubito, che ci vedi ? 
da. O Vafriuo fratello, perdhe mi fuggi 2 
,;Mon bafta che mi fugge continuamea 
te il tuo, e mio Signore: vh, vh. 

Vaf« Deh Signora Claudia, digratia lafcia- 
temi andare : perche le lagrime, che 
v*efcono continua mente da gli occhi 
fanno piangere me ancora , tanta è la 
compaflione ch’io lento della pallio- 
ne voftra . 

Mec. Vh poueretto : lafciamiti afeiugare 
gli occhi . 

eia. Taci Pazzarello: s’e tale la compalfio 
ne,che m’hai (mercè della tua bontà) 
perche non la dimoftri con l’aiutar- 
mi, più torto, che con le lagrime ? 
Mec. Lafciatelo pregare vnpoco àipe pa- 
trona, che forfè ci hauerò piai buona 
gratia,che non ci hauete voi . O Va- 
frinb, che hai si bel mulinoi vh guàr- 
' da le è crudo, che non vuole, ch’io li 
•.tocchi il mento . , 

Vaf. Mcchina, non è tempo, bora di fantìi 
quelli vezzi: lafciami rifpondere alla 
: -- . V Sigub- 
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Signora.Se dal primo dì,ch*io vi vod- 
di sì faffettionata perii crucio di M. 
Adriano^ verfo di voi j vi haneffi po- 
tuto (occorrere incofa veruna , non 
hauerei arpettato d’e/Ter Pregato; Ma 
^ perche io sò la natura Tua, che c|di 
non fcoràaifi mài d’ogni minima iu- 
giuria, che le li faccia , vi confòrto d 
leuaruelodal pcn/ìero , & a non tra- 
^ uagliafui piu in correr dietro à chi 
fngge, 

. la. Se non dirò con ingiuria (che da que 
fio mi fono Tempre guardata con_j 
ognVnó,e tanto più con lui^che è tut 
to il mjo bene) con qual fi voglia pa- 
rola , ò cenno io gli haueffi data oc- 
cafione di fdegnarfi meco.,hauerei me 
co fteffa à dolermi del danno mio , & 
non ardirci di chiedere aita, ò foccor 
\ ip^da veruno:ma s’egli è fiato femprc 
più patrone di me , che non fono fta- 
ta io mede/ìma>fc non gli hò mai pre 
pofto altro amantejanzi fe hò diicac- 
ciato ogn’altroper amor fuo;. tu lo 
faij te folo voglio per teftimonio ,& 
però à te folo mi raccomando. Sò che 
^ non è huomo al mondo 3 che meglio 
fappia prendere il tempo di diman- 
dargli le grade, neffuno e , che sì bc- 
.neconofeà la natura Tua, come fai tu, 
& però ti prego per quella compaf-» 
fione^che poco fi diceftij che tanto ti 
* commouc, che fticci in naodo ,,ch’ei 

3 é prenda ' 
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.prenda quella collana con quefto co- 
re , che c*è legato, che sò , che uon ti 
‘jnancaranno parole , à moftrarli con 
^via più dura catena è Jegatp il mio da 
- ,;fuoi bcgrocchì, e più dalle geutilifli- 
,me fue maniere . Tu degnati di prea- 
'dcre quelli dieci feudi. 3 picciolpré- 
icnte, à sì affettionara perfona, e tien 
_pcr .férmo ( fc,quefla gratta impetro 
^ per raci;o tuo) Che quello farà vn dc- 
.Dol principio di quello, che -fono per 
fare per rauenire- ’ 

^af. La collana .prenderò , pei-vederc fc 
pofib fa rui quello feruiuo.: mai da- 
nari npn giàj pèrche io non/cfuo per 
mercede: ma per afièttiojie. 
eia. Altri le nou prendi i danari., mi farai 
.molco.maggior difpiacci e.,che non fd 
.il tuo patrone col fuggirmi: & fappi, 
.che non fi li dò pcr.mercede di que- 
llo feruido .( perche ne anche lé io ri 
.doualTi là vita mia piopria potrei ag- 
iguagliaiioj ) Ma percne ti lìànò pic- 
ciolo memoriale di.dutllo nejgotio.^ 

' Vaf. Per quello bada la'collana. 

•Cla, Ahìmò, Vafrino , di.qui comlnciojà 
conofeere il fine, c’hauerà quello fat- 
to:perche fe tu , che pur modri d’ha- 
_^uermi compadìone , lei così iitrofo.d 
prender da me duedo leggicr prefen- 
J te,che pofs’io fperare,ehexfàccia il Si- 
gnor Adriano ? che mi fdegna,,& mi 
nig^e? Accettali djgratia Vafrino dpi 
' cillimo. ^ .Horsi 
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Mec.Horsù crudelaccio pigliali: che fare* 
jfti fe altri'ti voleife torre del tuo ! 
Vaf, Non voglio,<he la mia durezza /Ia_, 
cagione à voi di difpiacere : Ma fiate 

certa ,-che noni)ifognaua que/èpfbe- 

•rone^per farmi follccito a feruiiiii^ 
'Io vò appunto bora per trouare M* 
Adriano , & rimenarlo à cafa per or- 
dine di M. Pompeo : fc per«ftrada n-d 
/ì porgerà occaflone di contentami , 
ci adoprarò tutte le forze.Intanto fta 
te di buona voglia j adio.j e tuAle^ 

chinjujr . 

Mec. Che farai ? fatti in la sfàcciatacciq, 
,non vedf, che la padrona ci-vede? fa- 
refti meglio à darmi vno di quei feudi 
^Vaf. Vuoi tu altro ? tò, & vn’altro tc.ne^ 
darò quejfla feraj fe tu., 

Mec. Balla, bafta.; vien pure , chc;fàrcmo 
d’accordo . 

•Cla. Che fai Mcchina ? vien prcflo, che»^ 
•non ci cogliefTe qui quefto fgratia- 
taccio . . 

fcll I —I ■■■■ ■ I 

_ I iM iujj , 

SCENA QVINTA.. , 

Srandolindo . Fanfera. Tempefta 

Seruitori . 

Bra. "X T Snitemi Tempre apprelTo, acc/ò^ 
V che fecondo i’occafione io pofSi 
dardi maaa alla fpada,ò à i libri. 

Di gra-- 
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lan. Di grada date vn poco mano A que- 
fto libro, che mi fdrucciola dalla ban 
da didietro 5 horsù non bifognapiù , 
che mi fon caduti . 

Bra. O Nibbione, bietolone , che tu fei , è 
poifibile, che tu non li polli tener sù? 
credo che da cafa^e qui,ti fiano cafca- 
ti cento volte . 

Fan. Io li tengo pur ftretti;ma quanto più 
ftringo,pìù mi fcappa: ohimè, mi fcap 
pa yn’altracofaj afpettate digratia-^ 
ch’io torno qui Albi to. ' 

Bri. Parti Tempefta , ch’io l’habbi capato 
il SerUitòre pe r i Audi) ? 

Tem. Mi pare, che voi habbiate fatto ma- 
la elettione di lui, & di me. 

Bra. Perche ? 

Tem. Perche ah ? Non vedete voi, che fli 
cosi male à me di portar due fpade, 
come à qucU’altro tanti libii ? 

Bra. A te faccio portare due Ipadciperché 
ali’occaAone yoglio^, che fùbito vna 
ne porghi d me, l’altra adopri per tc. 

Tem. O ò ò ò: c’è peggio: Io credeuo, che 
ii come fate portare i libri à Fanfcra 
‘ per adoprargli tutti voi , così volelle 
anco ambedue le ipade per combat- 
tere con tutte due le manjjraa poiché 
rintendetc così, farà meglio,ch’io,ije 
lafci vnarperche io Oon sò, nè poflb , 
nè voglio.adoprar fpada in modo ve- 
runo . 

Non dubitare , che ratto quello , che 

tu 
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tu non fai , te Io infegnarò io i il po- 
tere te lo darà folamente la prefenza^ 
anzi Tombra mia,& il volere te lo da 
rà la neceffitàj come farefti, fe tu ha- 
uefli foprale fpalle il pcfo di due»„» 
profe/lìoriije principali , che fiano al 
Mondo, cioè r.armi,& le lettere,come 
ce l’hò io ? 

Tcm, Io non sò tante paroIejVedo,che voi 
fate portare le lettere à Fanfera , & 
Tarmi à me: Et le voftre Ipalle vanno 
' fcariche delTvno, & delTaltro . 

Bra. Tu mi farefti adirare , fe mediante la 
fìlcfofìaio non haueffi apprefo di raf- 
frenare tutte le pafiioni delTanimo 5 
Le fpalle s’intendono metaforicamen 
te per il ceruello,& per i! cuoreiTvno 
de’quali è carco di lettere , & Taltro 
d’armi . 

Tcm. Non hà tanto ceruello, che ci capif- 
fe Thiftoria di Liombruno , nè tanto 
cuore,che ci /? adattafte vn’agucchia, 
t & dice , che Tvno , e l’altro c carico 
d’armi, & di lettere. 

Bra. Che dici ? 

Tem. Dico, che non fi troua altro che vpi, 
che làccia profeftìofie d’armi ,& di 
lettere. Non m’hauete voi detto que- 
fto cento volte ? . 

Bra. Io Thè detto sì : vuoi tu dire il ^on- 
- trario ? 

Tem. Piano: mento per la gola io> 

Bra. Anzi ti dico di più,che in me fono rac 

colf#* 
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3 colte tutte quelle buone , & gentil 
creanze > virtudi , & quaiitadi , che 
■fluinci^e quindi fono fpa^/'e nel Mon- 
T do fra tutti, gli huomini infieme , & 

^ ; qucfto figninca il mio nome, che c 
; - Brandolindo, &r vuol dire, brauo,dot 

! to,lindo, cioè pulito,leggiadro,agili, 

f gracili, & Zìe de fimilibus. 

I (Tem. O fc andiamo dietro à i nomi ,anco 
i il mio vuol dire qualche cofa. 

•ra. E che può dire di buono ^ 

|Tem. Sentite: Il mio nome è Tempefta,che 
.oltre , che tutto infieme viene à dire 
4^ . qualche cofa ; diuifo come il voftro 
▼uol dire, reme i pericoli (come dice 
Catone:Rumore fuggcjil redo vien’à 
dire, ftà fermo > & babbi cura alliu-* 
pancia . 

Non ti ho detto io, che non poteuìu» 
dire fè non cofe da poltrone ? Ma do- 
uc farà quello feiae arato di Fanfcra ? 
pia. Ecco mi, eccomi, vn, vhjtni fi c firap** 
pata la firenga delle calze ; ‘C dalli * 

rannoda, rappezza, aggiungi : fi èri- 
dotta à talcjchenon ci arriua pit'i.Pa- 
trone, digrada lafciatemi torre vno 
hi quefii lacci de’libri, altrimentc bi- 
fognarà , ch’io le lafci calar giù. ^ ; 
>ra. O che ci poffi crcpare: piglialo sù, & 
fpcdi/citi . 

iKio. Ringratiato fia il'Ciclo s quefti libri 
non fecero mai à loro di miglior fer- 
)>itio^.« Bello.. 

©Si* 
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'TTcm. O Signor Brauolindo, che fìamo ver 
miti à far qua con tanta prouilìone^ 
d’anne, ^cii libri^ 

Bra. Per conuincerc eoa -l’vno,$c con l’al- 
tro la mia Auerfaria 
Tcm. Chi è quella voilra Auer/aria ? 

Bra. e/ la Signora Olimpia , figlia dlVE 
Pompeo , forella d’Àdriano , che hàr 
bita in quella calìa .. 

Tem. Dunque con vna fanciulla difarmata^ 
& che non vidde.mai libri a’moi di.i 
volete adoperar la fpada, & i libri^ 
^ra. Se tuia vedellì vna volta. > non dire Ibi* 
così; perche conofccrel^i^che non v’ì^ 
arme cosi pugehtejCome i/uoi iguàr 
di,.& per quello io- feci già vno ilrauj 
bojtto, che comincia Ri- 
sono i vollr’òcchi archibugetti a rota/ \ 
Tcm. Tanto haucfll tu fiato. Che dite dcJU;' 

' le lettere ? • ' ^•,-V. - 

Bra. Dico 3 che non fi crouano paroìè co;^ 
dotte come quelle ^ che eicQnodanì^ 
fua dolce .bocci. _ •• , ì 

Tem. Dunque fi croua pur altri , che yoi 
che pofiìeda ambedue quelle profef- 
/ioni, & voi diccuate, che non cà aìr,' 
huomo, che ambedu^c pofiìeda. 
Bra. Come fé la Signora Olimpia folk^ 
v.n’huomo . 

rem. Voi hauete rngionc à fe, perche ella 
è vna Donna . . t- ^ 

:an. E*fi:ato pur foraa , ch’io- l’iiabbia la- 
feUti andare . Tempefiajfe tu non mi 
IV préfti 
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prefti ?na Aringa, io fon rouinato. 
Ara. O forfànte, manigolio,virupcrofojfe 
à forre ìi affacciafle alla feneftrala 
Signora Olimpia , non mi rouinarefti 
à ratto ? leuamiti dinanzi . 
fai. Ohimè, ohimcsCome volete, che carni 
ni , fc quefte calze m’hanno tutto in- 
trigato ? 

*Bn. Tempefta, dalli vna ftrenga, & aiutar- 
lo à ri frettar su quelle calze , altri- 
mente fj ftarebbe così tutt’hoggi j 
Tesi. Vien qua dapoco , che tu fei,* tii a sà ' 
^ da queft’altra banda, piglia qui, , tien 
forte i 6 che ci poflì crcpare : puzza, 
che amorba. 

^nL Raccoglie su quei libri hormai,& 
venitemi appreffo ambedue j sii fpc- 
diteui . 

^an. Non vedete , che quando ne p^lio 
vno, l’altro mi cade j lodato il Cielo,' 
che ci gli hò’accolti tutti. 

Bra. Io voglio trattenermi qui tanto,chh'o' 
veda il mio. Sole j fe qualche Nube__> 
importuna non me rifnpedifce . 

Tem. Zi, zi, zi , M. Beccoindo, à noi, che 
viene M. Adriano, e Vafrino . 

Bra Hora sì , ch’io fono rouinato da dò- 
ueroj chi fi può faluar fi fallii, 
fan. Venga il cancarò à i libri , & al pa- 
drone, reftateui li mò . 
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' SCENA SESTA. 

I 

Adriano , Vafrino , & Carpi 

• mariolo . 

Ulr. TJ Noo'ti diffe altro , Cc non ch’io ^ 
r. veniffi (abito ? 

raf. Non altro > ma fi marauigliaua , che 
vi folli partito di cafa così per tépo, 

^dr. Tu vcdefti ch’io ero in ponto per an- 
dare à caccia con quelli altri gioua- 
ni , & fe tu indugiaui vn poco , non 
mi ci trouaui . 

fz£. Bafta,io credo,che non habbia fé no» 
qualche cofadi buono da dirui , per-^ 
cheftauacon allegrifiìma ciera . Ma 
prima ch’entriamo in cafa,vorrei,chó 
mi faceftc rn fauore, 

i^dr. Non fai , che à tc non fi può negare • 
cofa veruna ? 

i7af. Me Io promettete dunque ? 

\dr. Te lo prometto 5 pur cnc fi polfa fare _ 
con honor mio . 

kTaf. Capete bene , che io non vi grauarei ' 
fe non di cofe hondle; anzi quello fa- 
rà non meno vtile à voi , che lo fate, 
che grato à quella perfona , per chi 
lo farete . Guardate qua ì voglio che 
vi degnate d’accettar quella collana , 

& di ricordarui di chi ve la manda ^ 
che ben fapete chi è. 
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■JKir. Ti giuro per la vita della vita niia_]to 
che ic ella hauciTc adoprato altro me 
jc 3 che te , non raccettareì in modo 
veruno i Ma poi che te i*hò prorncflb 
ia prendo.; ma non mi- granare , ch’io 
mi ricordi di chi la manda . 
taf. Ahimè; perche? 

Air. Pcrclic ogni volta ch*io penfo in al- 
tra donna , che nella mia Cecilia , mi 
pare di farli vntoitò grandiflimo, 
Kzf. a quando penfate in lei, non è foraa, 
che penfiate in lei , che ve la diede^ 
Dice bene il prouctbio: cofa fatta_i ^ 
maflro feordato . E‘ poffiblle , che in 
voi non fia reftato punto di memoria 
di quei piaceri , & di quelle corce/ìc, 
.che hauete riceuuto dalci > Almanco 
V r»]uouaui la bellezza-di (^efto dono ^ 
Mirate digrada con che bella ^mani- 
fattura ella habbia fatto efprimere-» 
. nella ligatura di quello core a quella 
catena; quei legami , che tergono le- 
gata lei à Tamor vollro. 

^r. Non farà forfè fuor di propostola 
venuta mia qui ; nè quello habiro da 
huomo da bene , e si nobile , cheu^ 
pur’hora m’hò pollo intorno; perche 
i panai fono quelli, che fanno tenere 
gii huomini per quello che non fono: 
chi dicelTe ch’io folli Carpi mariuo- 
lo Et pure hò fperanza ai carpire.^ 
quella collana, che coloro iianno in 
mano.. 
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Jl.dr. In Vero la manifattura è bella 

più fi conuiene ad cfprimere gfìne- 
ftrigabili nodi del cuor mio fattijdal 
bel vifo , & dalle belle chiome della 
mia foaue Cecilia * 

Carp. O òjchc libri fon quefti ? faranno la 
prima raanci^di quella giornata , Bz 
forfè Tcfca da farcadcie quelli veci* 
lacci al vifchio . 

Vaf. Tanto che Claudia ci hauerà perfo 
quello di più ? 

Adr. Tu l’hai: ma entriamo in cafa . 

Car. Non c da perder tempo.Gentirhomo 
farebbe à forte caduto à voi quella 
libro ? 

Adr^-A nie non può elTcre caduto 5 che li-’ 
bero è coteflo ? 

Car. Io non lo sò ; che l’hò trouato qui in 
terra & non elTendo mio , mi farei 
confeientia à tenerlo : folamente hò 
viho che ci fono molte belle figure. ‘ 

Adr. Digratia moflratemelo vn' poco. 

Car. Volécieri;che bella collana è cotella? 

Adr. Miratela, che vi piacerà. 

Car. Mi piace per certo,* chi è flato il ma- 
flro, che 1 hà fatta ? ^ 

Adr. Io non sò : perche à me fù donata-* 
poco fà , * 

Car. felice voi s Ma che vi pare di cote- 
flo libro? 

Adr. Bello in verità : guarda digratia Va- 
frino 5 come è flato diligente l’Inta- 
gliatore di quelle ligure . 

Sarà 
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<Jar. Sarà bcne;^, ch’io non perda tempo , I 
mentre coftoro hanno da traftullarfi ’ 
come i fanciulli . , 

Vàf Sono belhflìme in vero. 

Adr. Non gli manca fe non la pardla. . ' 

Vaf. Maidou’è queirhuomo dabene ’ j 
Adr. Ahimè , doue farà andato con quella ' 
Collana ? Vafrino c^rri , vedi fe lo ' 
puoi arriuare . - ■ 

Vaf. Chi sà doue fìa voltato . . 

Adr. Vàpoi,& fidati di nifiuno; forfè, che 
non era veftito alla ciuile ? forfè non 
fcaueuacierad’huomodaberAiròco- j 
^ me ci hà vcellato con garbojfi faceua | 
^ confidenza d’vn libro, & ci hileuato 
: sii vna catena , che valeua più di fef- , 
■ fanta feudii giocarei,che è fiato quel i 
lo feiagurato di Carpi , che d’hora iqi 
bora fi trauefie, & fi tranfigura in mo 
^ do, che non !o conofeeria il diauolo. 
"bauerò imparato à mie ijpcfc • farà 
meglio , ch’io entri in calla , & veda I 

f quello, che mi vorrà dire mio Padre . 1 

^ ^ 1 - 1 



scena Settima^ 

-u. 




Tikio . Spaccia . Vafrino* * 

Tit. ,T*0 t’hò^’già detto le cagioni,che.mi ' 
muouono à pigliare moglie , & 
quclli^che me ne difiotnanoj ma per- 1 

• ■ - che 
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' che hatie/lìuo più agio di parlare alla 

I . libera (enza efler lentiti da Virginia 

* mia figli a,& dalla balia; t’hò condot- 

* ,to qua fuora . Hora dì il parer tuo. 

Spa. Quefto vorrà cfiferc vn longo ragio- 
namento, & io fri tanto mi morro di 
fame, & di fcte a4'pettando,& fenren- 
doj ahimè, che il penfarci folo m’vc- 
cidc . • 

Vaf Corri di qua , volta di ld:dimanda_rf 
quello, ricerca quciraltro;non è cane» 
nc gatto , che l’habbia veduto : onde 
io per non aggirarmi tutt’hoggiinu# 
vano, mi fon ri foluto di tornarmene 
à cafajin ogni modo quella collana 
era venuta di guadagno brutto,& di- 
' fonello , & donata ad vno, che ne fo- 
cena poca llima . 

Tit. Che penfi, che non rifpondi ? 

Spa. Hà da clTer molto longo il nollro ra« 
gionamento ? 

Tit. Perche ? 

Spa. Io mi lento vn poco indifpoHo, & pe 
rò non credo di poter durare aliai nel 
ragionare . 

Tit. Sei forfè imbriaco ? 

Spa. Non certo;anzi credo,che fia la fame, 
c'hà più di due bore , che in quello 
corpo non c’è entrato tanto che fuflc 
vna colatione . 

rit. Và alle forche ; Icuamiti dinanzi di- 
luuiatore . 

Spa. Trattcnetiui , c’hor’hora torno à voi. 

O mon- 
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Vaf. O mondo porco , guarda chi s’hà re- < 
cató^n cala quello pouero vecchio. ' 
Tic. Io fon tanto auer zo à foflTrire i colpi | 
della Fortuna, c’hormai ci ho fatto il 
r; callorguarda à che mi hà condotto la 
' mia difgratfà', che flcndomi ridotto 
"■‘per marcia -necclfità d còferire i- miei 
'affanni con quello ribaldo del mio 
. Seruitore, nè anche da lui poflb trar- 
re vna parola. 

Vaf In fine , ti rilo chi non hà falc in zuc- 
^‘ca da fe ftelTo . ^ • 

Tiri Ahimè , che potrebbe farmi più la_> 
Fortuna ? 

Vaf. Guai a te, fe tu patilfi quello, che el- 
la porrebbe farri di più . 

Tiri O I^^yicc Federico , quante cofe hai 
perfo f Ju lèi priuaro della propria_» 
Patria per fug^gire le jfpauentole me« 
morie de’traaigli- tuoi. 

Vaf Di chi dice collui f hà nominato non 
sò che. di Federico . ■ ^ 

Tit” Quelli mi paiono molto maggiori ^ 
de paffati bèni /quando mi ricordo . 

Io ero in Pillola annoverato fra pri- i 
mi dei ja gafata de’Simbaldi:ncco,ben 
voluto, & fipr'arucr’o, benilTimo ac- 
'cpmpagnato con la mia dolcihìma,^ i 
' ‘Conioi're Lsodomia . Hora non fon \ 
più Fcd.erùo, ma veramente Ti tio, J 
"perchè mi lènto continuamente ro- ’ 
dere il cuore da quello voracilhmo 
•lAùokoré devia memoria de’miei mali - 

X-’hò 
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Va£ L’hò pur intefo; parla di fe ftefTo, cEc 
a hà mutato nome. 

Tit. Non baila alla mia inimica Fortuna 
che fu’l fiore de’più bell’anni mi foire 
tolto il mio dolciflìmo Alcide dalle 
^ rapidiflìme onde dclFombrone (no- 
me ohimè infamiffimo , & di pefiimo 
augurio) che mi farà ftar Tempre neU 
l’ombra de’pianti, & nelle tenebre di 
perpetua malanconia, che volfc anco 
priuarmidella mia foauiffima confor 
te,vnico mio rcfugio in tanto dolore; 
ma ohimè , Laudomia mia, vita mia ^ 
fperanza di quell’anima mentre viue- 
ui; ohimè dico,che potè molto. più in 
te il dolore, poiché t’occif^sì fubito; 

' percheron occife me i 
Vaf. Mi pare, che il ragionare di cofiui Zìa 
limile à quelle fauolofe narrationi, 
c’hanno in fe compaflìone, e diletto 
infieme,che fe bene altri fente pafiìo- 
ne del dàno,& della difgratia altrui , ' 
nondimeno la nouità della cofa allet 
ta l’afcolwnte à fentire . 

Tit. A quello fi fono aggiunte inimicitie ; 
ond’io per afiìcurarmi m’hò cambia- 
to il nome , & mi fono mutato tal- 
mente d’effigie con rimbiancarmi la 
barba artificiofamente , che fò tener- 
mi jper vecchio decrepito , fe ben’aii- 
cor non arriuo à quarant’anni. 

^^f. Hò purdifcifràto quello, che non voi 
le dichiarar il mio Patrone: In verità 
' C ch’egli 
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ch’egli hà le guancie molto polite, 
non fi hauerà a dolere Madòna Olim 
pia di plenderlo per marito , perche 
egli è giouane, ricco, nobile,& quello 
che importa più , folo,fi che ella fola 
farà la patrona in cafa,fenza hauere à 
render conto d Socera , ò à Cugnata, 
come accade alla maggior parte . 

Tit. Ma che dirò della dilgratia ,, che mi 
' auuenne pochi mefi fono , m’haueuo 
tolto in cafa vn Seruitore,che haueua 
ciera di qualche cofa r ma sò che mi 
rinfcì conforme al nome , perche mi 
carpi tutto quello di buono, che gli è 
' potuto, venir alle mani, & quello che 
più mi peff , sò che tutto il dì pratti- 
ca qui intorno , & non gli poffo far 
metter le maniado/To, perche d’hora 
in bora fi trauefie, & fi transfigura in 
modo, che è impoffibile il poterlo ri- 
conofccre__> . 

Vaf. Se veniflfe alle mie mani, sò che lo ri- 
conofcerci ; perche sò beniflimo chi 
celie. 

Tit. Almanco hauefle finito vna volta__» 
d’empirfe quel ventraccio quello fur- 
: ' fante di Spaccia j ò Spaccia , non odi 
Spaccia? 

Spa. MelTer, ò Mcfier,eccomi Mefler , che 
vengo a baffo . 

Vaf. Ancora non vicn fuora. 

Tit. E *ben vero , che pare, che la Fortuna 
mi cominci à mollrarc il vifo: perche 
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m*è flato detto, che quel mio nemico 
, c flato yccifo per la llrada di NapoU 
da certi Banditij fi che potrò palefar- " 
mi per il vero Federico , & hauerò , 
qualche nouella da Pifloia dello flato , 

‘ delle cofe mie , che dalla mia partita ' 
in qua non ho Pentito più nulla . 

Spa. O Padrone vi hò da dire vna cofa«* 
grande . 

Vaf* Sarà qualche nouella da bricconi . 

Tit, Gran cofa deue efler per certo ,* qual- 
che barile di vino ti hai mandato giù 
per la gola . 

Spa. Anzi il contrario:© gran cofa:ò gran- 
de fciagura . 

Tit. Domin, che lo dichi marpiù.’che c*è 5 
Va£ Qualche grandifiima ghiottoneria. 
Spa. Io teneuo con quella mano il bocca- 
le, & con quefl’altra mi ero auuicina- 
to il bicchiere alla bocca,quando vna 
Gatta faltò in tauola com^vn baleno, 
& leuò sù vn pezzo di rifreddo, ch’io 
haueua innanzi. Io che ci haueua l'oc 
chio la volfl cacciaré,& sbattei il bic 
chiero nel boccale , & il boccale nel 
muro, & mi hò perfo in vn medefìmo 
tempo il bicchiere,il boccale, la car- 
ne, & il vino, si che mi è auanzata là 
fame , & non hò pofliito bere , & mi 
fento vn boccone giù per la gola,che 
mi firozza, ò ò ò ò . 
i/’af. Dianolo flrozzalo da douero. 
rit. Io non sò come habbia tanta patien- 

C a tiaj 
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tia, che ti poflTa finire di fentire, e noli' 
ti metta le mani nella gola per farti 
^vomitar quello , che non hai potuto 
inghiottire . 

fpa. O,oh,oh, mifericordiaj horsu non ho 
pili male hormai padron mio bello, c 
galante; dire pur quello che mi vole- 
te di re, che ftarò più in ccruello. 

Vaf. Sì fe il vino lo rimette. 

Tit. Afcolta digrada , & configliami fe- 
delmente . 

Spa. Dite; ma i*pcditeui, che Io sa il Cielo 
quanto mi fia fatica lo ftar in piedi. 

Vaf. Hà sì piena la pancia, che non fi può 
reggere . 

Tit. Che ti pare di quello maneggio di 
nozze.che hò con M. Pompeo f 

Spa. Vi dirò il vero : m’hauete colto tanto 
alla fprouilla, che non sò che mi dire, 
fe non ci penfo vn poco prima 



fe non ci penfo vn poco prima ; Però 
retiratcui vn poco da banda, ch’io da 
rò cosi vna palleggiata , & fubito vi 
rifoluo . 

Vaf. Guarda arrogante . 

Tit. Cotefto mi piace: & io ancora fra tan 
to andarò difeorrendo fe in quello 
poco di tempo potefli feoprire qual- 
che cofa , che fin’hora non hò potuto 
comprendere. 

Vaf. Pigliala minuta furfante : penfa nel 
fondo delle tue ribaldarie. 

Spa. O io farei il bel golfo fe configlialfi il 
Padrone a ter moglie . 

Non 
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yaf. Non ti difs’io f 

Tit. O mi pare d’huer fatto la bella paz- 
zia a fidarmi di coftui, che è la furfii» 
taria del Mondo . 

Vaf. A tempo te n’accorgefti . 

Spa. Doue fiora fon padrone d’ogni cofaà 
& tutta la cafa fi gouerna perle mie 
mani ,* mi procacciarci chi mi tenefic 
gli occhi adofib fottilifiìmamente , & 
andarebbono a monte le colationi, le 
merende,! manicaretti,! ftraordinari;, 
& gli auanzi , ch’io fb tal’hora nello 
fpendere,& a fatica necauarei le fpe- 
fe aflai men buone, & quel poco fala- 
rio, che mi dà mefe per mefe . 

Vaf. Già non fi poteua alj?ettar*alcro da^ 
vn tuo pan . 

Tit. Coftui, che èia fchiuma deTciagurati 
farà quanto può,perch’io non la pren 
da, per hauer agio di remcfcolare ogni 
cola fenza efier notato da neffuno . 

Spa. M, Titio , io ci hò penfato sii vn pez- 
zo , & in fomma mi pare , che vi met- 
tiate ad vn gran rifico . 

Vaf Vedi pur che la dicefti. 

Tic. Perche f 

Spa. Primicramente,voi fete già vecchio^ 

Tit. Ecci altra difficoltà,che quella f 

Spa. In oltre nonhauendo molto tempo, 
che voi fete venuto a Ilare in quella 
cafa , non potete hauer piena notitia 
delle qualità d’Olimpia , & potrebbe 
c/Tere vna di quelle-vitelle, che più di 
C s quattro 
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quattro volte hanno prouato quanto 
pcfivntoro. 

Vaf. O traditore, che ti fi lecchi la lengua. 

Tit. (^efto è quello, ch*io vorrei faper da 
te,s’ellahà veruno Amante: fe in cafa 
è pericolo, che polTa alTaggiare le fa- 
uci mature . 

Spa. Quato à quello, sò che n*è innamora- 
to M, Brado lindo,& la feguita molto. 

Vaf.X’haurebbe recapato il donzellonei 
,fai ben’ancora. ch’ella nò fe li volta. 

Spa. Sò , che in cafa potrebbe vedere qual- 
che cofa mcn cne honella, perche M. 
Adriano è innamorato di Cecilia , & 
non rella di Ibllecitaxla , & ella non 
/e ne parte . 

-Vaf. S’io non temefll di difpiacere al pa- 
drone vorrei fcoprirmi , &■ ti vorrei 
cauare cotella linguaccia da leccar 
,cefll,fchiuma de’traditori • ^ . 

Tit. Tu non dici maleima non vuò difdir- 
mi per qucllo,poiche tu nò ne parli fe 
non per fofpitione. Tu vattene in ca- 
fa, & dà oraine , che fi polpi definare, 
ch’io fubito , c’hàurò fpedito alcun-j 
" mio negotio tornarò qui . 

Spa, Andate pure . ~ 

'. SCENA OTTAVA. 

Vafrino . Spaccia Caflandra. 

Vaf. X Tolta qua, volta qua , Senfale da 
V guadar parentadi:dico a teMa- 
ftro Spaccia:hai ferrato l’vfcio ehs la- 
-u Icia- 
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•Sciamiti dire vna parolarcoftui hà bau 
to paura di qualche afTalto, & però fi 
è tofto ritirato in rocca, &'io m’affa- 
ticarei in vano fe volefli efpugnarlo 
-per forza j Però farà bene , ch’io vii 
qualche ftrattagéma:tic,toc,ò di cafa 
Caf. Chi è là, chi batte ? 

Vaf. Affacciateui alla fencftra , che mi ve- 
drete.-» . 

Caf O Vafrino addio,fete voi? perdonate- 
mi, che non vi hauea conofciuto; 

Vaf. Credo bene , che non mi conofcetc • 
perche non volete vedere, nè fentire. 
Caf. Tu hai il torto Vafrino galante, ch’io 
da che fono in Roma , non hò veduto 
perfona , che m’habbia più gratia di 
tesma bora ero intrigata in ra (Tetta- 
re la camera di Verginia, & però non 
haueuo potuto fentir bene. 

Vaf Horsù in effetto non mancano mai 
fcufe , bafta che non vi curate di me* 
Caf. Tu non m’hai mai granata di cofa vè 
runa, ch*io non mi fa sforzata di for- 
ni rti, fecondo il poter mio . 

Vaf. E’ vero, che in alcune cofe m’hanete 
fatto meglio ch’io non merito; Ma. ^ 
Caf. Che ma? prouami in ciò che tu vuoij 
Vaf. Se queft’è apritemi la porta , che vi 
efporrò vn bifogno , cne m’è venuto 
hor’hora . ' 

Caf. Che bifogno è còteflo sì fubito ? 

Vaf. Non fi può dir così di lontano, 

Caf. In jftraoa nó fi vede ncfTuno,& io non 

C 4 hè 
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•hò tempo di fcntir molto lungo, rà- 
gionarnento. ^ 

Vaf. Auertite r xheè cofa, che piaceri 
non meno a me , che a voi , & fe il 
tempo pafla , fuggc anco d’occafio’* 

Caf. Afpetta , che bora vengo a baflfo , & 
.ti aprirò . 

Vaf. Sta a vedere , che volendo fare vna_j 



cofa^me ne potrebbe venir fatta vn*al 
tra. Qaefta Balia fe ben pare attem- 
patotta , non dimeno è ancora fre- 
Ica 5 bella , e graffa , che fi potrebbe 
mordere più di Quattro volte prima, 
che fi arriuaffe aji’offo ; Io per me—» 
da che la veddi , gli poli gli occhi 
adoffo , & alle voice la fono andata 
fmotceggiando ella le ne ride , Bc 
tal’hora mi rilponde in modo , che 
mi dà tutcauia [peranza : oh fe hoggi 
ne poffo entrare in poffeffo , so che 
me la voglio mantenere io, maffima- 
mcnte fe fuccedono gueili parenta- 
di, che fono incaminati : ma che vuol 
dire , che non viene , dubito che co- 
ftei non mi burli: farà meglio ch’io 



bulli vn^ltra volta , che la farò fol-* 
lecitale tanto più; tic, toc. 

Spa. Che difcri tiene è la tua Vafrino ? pa- 
- re che vegli buttare a terra quella' 
porta . ^ 

Vaf- Che galàntaria è la tiia Spateia ? pa- 
. re , che non tidegni a rifpondere-* 

. . ' V.; - . quando 
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iquàndo altri ti chiama 1 
Spa. E nuandohai chiamato j ch’io non ti 
haobia rifpofto ? 

Vaf. Quando tu faccfti del fordo j credi 
che io non habbia 'enrito ciò che tu 
ra^ionaui con M. Titio, e quello, che 
gli hai detto ? 

Spa. Credi , ch’io non habbia fentitociò' 
' che diceui con la Balia ? 

Vaf. O che ti pofH alTordare ; credo che 
tu fia nato per guadare tutte le cofe 
buone & ben fatte s dian 2 ^i facefti 
S quanto potetti di guattare il parcn- 

^ tàdo di M. Titio con Olimpia, & 

bora hai impedito me , che non hò 
potuto parlare con la Balia per vna 
faccenda di Meflfer Adriano mio Pa- 
drone . 

Spa. Per vna faccenda di , quali che no« 
l’hò detto i ò tu mi tieni per fciocco 
dianolo : ti hò fentito anco quando 
ragionaui da te tteflb: ma non ti ver- 
rà fatta come ti penfi . 

Vaf. Che fatta , ò non fatta ? tu m’hai ti- 
rato in altro prò polito , perch’io non 
t’habbia a dire quàto babbi fatto ma 
le a dir parole sì fciocche in pregiu*» 
ditio di tutta la cafa di mio Padrone. 
Spa, Io per confettarti alla libera la natu- 
ra mia fono vn’huomo cosi fattOjChe 
per non guattare il mio horto , no mi 
curo , che quel de gli àltri lìa calpe- 
ftrato 3 hn da porci ; & però quando 

C 5 non 
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non ci poflb far altro riparOi nè fìepi: 
mi metto à ruuinare quel de gli altri. 

Vaf. Se tu non fufli vn furrante , non fare- 
fti così . 

Spa. E perche fono vn furante e meao, nu 
piacedi far così . 

Vaf. O galeajche aftetti ? Ma non ti cura» 
re,che la tua iftelfa malitia , vn gior- 
no ticaftigherà come mefiti . 

$pa. Digratia moftrami , che premio hai 
hauùro della tua bontà ? 

Vaf. Almanco hò quello contento di fen- 
tirmi la confcientia netta , oltre che 
fono amato da miei padroni da fi- 
gliuolo, non da feruitore . 

Spa. Tu goditi cotefta confcientia,& io mi 
goderò buon mangiare,& buon bere, 
c buon dormire , che mi bufco con la 
malitia mia . Sai tu perche non ti hò 
rifpollo più prello ? perche mi haue- 
uo recato alle mani vn pafticciuo , 
che rimafc hierfera al mio padrone , 
& hora vò con quello fiafco lino alla 
Vacca , che c*è vn greco di Somma > 
che non lì pifcia . Adio, 

Vaf. Ti polli rompere il collo guarda co- 
me corre; Hora che quello ribaldo mi 
fi è leuato dinanzi, farà buono , ch’io 
' bulli di nuouo per vedere fe hora po 
tedi dar la llretta a quella Balia . Tic, 
toc;ahimè,ch’io fento fcendere le fez 
. le di cafa nollra,Jafciami fuggire, pri- 
lla che finifea di fcendere . 



se E- 



SCENA NONA. 

Cecilia , cioè Alcide , & Caflandra > 

Cec. Ccomìj fcendo a baffo per raccor 
le forbicij che m'erano cadute—* 
dalla fencftra;Q^al vita lì può trouar 
della tua più infìlicé Alcide ? poiché- 
quella, che già con inuilìbil catene ti 
legò il cuore, non contenta di quello 
tì hà qualnuoua Circe in rutto muta- 
to da quel che eri,& di raafchiojfàtto 
diuentar fe mina, & pollo a tutti quei 
vili éfferciti; , da che le fanciulle fo- 
. gliono effere tenute occupateiTu non 
nai più libero Tanimo , ne il corpo j 
perche quello è tutto in poter d’Arno 
re.& di Madonna Olimpia, & quello 
è di maniera fatto fchiauo,'^che non ti 
è lecito pure di far va paffo , che non 
ne rendi conto . 

Caf.Chi è là ? hauete buffata la porta voi 
bella giouanc ? 

Cec. Non io madre,c he ancora non mi fo- 
no allóranata dalla mia come vedete. 

Caf. Perdonatemijchc poco fà mi parue ^ 
fentirla buffare, & perche ero a puli- 
re certi ftagni, non venni fubito.^ 

Cec. Non accade peidono,doue non è fal- 
lo i Mi pare d’hauer vèduta quella-* 
Donna altre volte : ma non mi ricor- 
do in che luogo . 

C 6 Ueftatc 
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Caf. Re (late in buon’hora , ch’io voglio 
rientrare in cafa . . . _ 

Cec. Entrate,che il Ciel vi contenti. Coftei 
m’hà tolto parte di quella conlolatio 
ne 3 che fogliorio hauere gli afflitti , 
quando gli è 'lecito pur vna volta di 
ritirarfi ioli a sfogare le pene, 
tormenti , c’hanno rinchiuiì nel cuo- 
Ma chi ce n’hà più di me ìi Io di 



re 



I 



entil’homo fon diuentato fantefca, 
lenche affai meglio trattato , che a 



, quella conditione non fi tkhiede j 



ricco , sì pouero ( mercè d’Amo- 
re)che a quello mi sforza, che b:r 
fogna , ch’io riconofca dall’altrui 
cortefie anche il pane 3 doue dian- 
2Ì haueuo Tempre appreifo molti gio- 
uani dell’età mia , con i quali pqteuo 
conferire quanto di giorno in giorno 
andauo acquiftando nelle lettere. Mo- 
ra bifogna , ch’io flia tutto occupato 
nella conocchia,ne’lauori,nel cucire, 
in quello pogo tutto il mio lludio, 
non voglio feoprirmi cliuerfo da 
quello, che mi sforzo di parerei e pia- 
celle al cielo , che fra tanti tormenti, 
(che però mi paiono tutti dolci, e foa- 
ui)haucflì pur vnà gatta,có chi mi fuf 
lecito j5ur vna volta di sforgarmi, 
anzi hò tata paura , che nò lì palelìno 
i miei fegretfjche hò fofpetto.fìn del- 
ria,& di me ftelfojfolo il Silentio è 
mio fegiecarlp, cò lui confcrifeo, a 
- . ' lui 
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lui ricorro, lui fubplico, & fcògiuro, 
che faccia vn di fapere a Mad. Olim- 
pia il fuoco,che m’arde, & mi ftrugge 
per leijoh fe vfi giorno ella rifapeflc, 
che all’hora /ì accefe nel .mio cuore 
quado la mirai la prima volta,che fon 
già due anni, tre mefi,& 17 giorni,chc 
che cóto fino all’hore, & i minuti , & 
ch’ella è andata crefcen4o in modo , 
che c fiato forza , con infinito difpia- 
cere di mio Padre, ch’io fingédo d’ef- 
- fermi annegato neirOmbrone,mi ve- 
ftiffi da Cótadina , & in quelPhabito 
venédo z Fiorenza fiefiì vn’anno ad 
imparare i donnefchi eflercitij : e che 
poi in cópa^nia di Mad. Fiore Corti- 
giana venifli aRoma,e guidato da A- 
more mi fufii pofio per ferua có lei . 
S’ella dico rifapefie tutte quefie cofe 
chi farebbe più felice di me ^Ma ahi- 
mè’che dico > anzi fe da i principi; fi; 
può far coniettura della mia Fortuna, 
10 non afpetto fe non l’vltima mina, 
perche a pena fui in quella cafa,come 
IO efijemamente defideraua , che vo- 
lendo la Fortuna ricompenfarmi que 
fio benefitio , fece che M. Adriano fi 
accefe delfamor mio credendomi fe- 
mina , come I habii^o , & gefii mi di- 
mofirauano . Il che hauendomi egU 
piu volte mofirato a più d’vn fegno , 
pofcia hauendomi rìchiefto coti pa- 
role chiare^ & aperte, & Tempre tra- 

uaudomi 
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uandomi duro,& ritrofo a tutte le vo 
glie file : finalmente mi hà offerto di 
prendermi per moglie : Io fin’a que- 
ft’hora rhò trattenuto con dire diba- 
ttere vn’altro marito , che partendoli 
da Ragugia per venire ad Ancona,do 
ue egli m’haueua lafciato,hebbi nuo- 
tta.cn’era fiato prefo da’Turchi,& che 
poi non hò potuto intenderne nouel- 
la veruna . Egli credendo a quefia fa- 
ttola , come la maggior parte de gli 
Amanti Tuoi fare, fi è pafciuto fin qui 
con la fpcranza,che vn giorno fi hab- 
bia certezza della morte del mio ma- 
rito,& farmi fua moglie. Et intanto fi 
porta si temperatamente con me,che 
pafcendòfi folo di vedermi, nò fi è ar- 
rificato mai di darmi vn bafcio . Ma 
non bafiaua quefio perche io fuffi af- 
fatto il giuoco d’Amore,che hà volu- 
to^nco efpormi a Tamore , ò più to- 
tìó al furore del mio vecchio padro- 
ne . Egli , Quantunque più freado per 
reta , mofrra di amarmi a par del fi- 
gliuolo, & fbrfi anco più ardentemen 
te, perche non contento folamente di 
dar pafiura alla vifia,audacifiìmamen 
te m’afi‘alta,& non farebbe refiato da 
lui di venire alla forza,fe gli anni non 
gli haueflero tolto tanto di vigore, & 
di gagliardia,chc facilmente puote da 
me efier refpinto a dietro: ma ceden- 
do di forze , non cede però d’afiutiai 

onde 
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onde fi pon di nuouo a pregarmi con 
le ginocchia in terra,mi li getta a’pie- 
di, & quiui con le braccia al petto mi 
fì raccomanda, mi fupplica, mi lu/In- 
ga,lodandomi bora della bellezza del 
vifojhora della di/po/ìtione del cor- 
pOjhora della leggiadria dell’andare, 
& tal’hora racconta tutte ad vna, ad 
vna quelle virtù , che dice eflèr ftate 
cagione , ch’egli cotanto m’ami. Con 
quelli preghi, & feongiuri mefcola__* 
grandiflime offerte,mollrandomi, che 
egli non è auaro come la maggior 
parte de’vecQhi : ma-tanto liberale— > 
ch’egli mi darebbe in mano tutte le 
fue entrate , pur ch’io fufll contento 
d’accettarle in fegno dell’amor fuo 
verfq di me . Ma io, bora con rilì l’a- 
dolcifco, bora Io fpauéto con fdegni; 
& di leggiero mi libero da lui. Il che 
non potrei già fare con il giouane, fc 
cofi rifolutamente mi alfalilTe . Ma_# 
chi m'afficura mifera^infelicejch’io 
fono,chè vn giorno vinto da vn sì lun. 
go tedio, & ipinto dalla palTione amo 
rofa,non mi ponga le mani adolTo ? O 
Amore, tu che mViai condotto a que- 
llo , fotto fìnte pfomelTe di futura fe- 
licità, non permettere, ti prego,ch’io 
habbia a dare elTempio della tua per- 
fidia a tutti coloro , che troppo nelle 
tue lufinghe lì fìdono : Ma poniamo 
cafo eh egli non ardifea di venir mai 

ad atto 
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ad atto men che honefto verfo di mei 
non mi auuedo che il tempo da 
ftelTo mi feoprirà ? che faro dunc^ue ? 
fuggirmi di quijnon pofTo,che mi tra 
uo legato da troppo dure catene: fto-* 
prirmi ad Olimpia non ardifeo , per^ 
che vedo in lei l’honeftà parùalla bel 
lczzaj& fon certo , che fe per huomo 
mi conofceflc , che fubito mi fcaccia- 
rebbe da fej il che mi farebbe.via piùt 
} che mille morti duro , & fpiaceuole, 
perche doue bora fono amato da lei 
cftrcmamente come donna , ali’hora 
farci odiato come huomoiahimè,che 
mi vedo in altiffimo prccipitio , doue 
da qualunque banda muouo il piede* 
c forza eli io cafehi neirabilfo delle 
mi ferita . 



SCENA decima# 
Olimpia * & Cecilia . 

Olim. Ecilia,che non rientrate: non ve 



dete, ch’io non poflb dar fola? - 



Cec. C’è pur voftra Madre. 

Oli. Che rileua, che ella ci /ia/c quantun* 
que io fufli in compagnia di mille per 
fone,fenza voi, mi parerla d’elTerc in 
vo’abandonato deferto ? 




Coteftn 



i 



/ 
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Ccc. Còtefto è troppo gran fauore ad vna 
vii fcrua come fon^io . 

Oli. E* vero , che la Fortuna , che fèmpre 
và perfeguitando i migliori,vi hà qua 
il ridotto a coteftoj che voi dite'.* ma 
in cafa noftra,voi non potete già dire 
^ d’elTerci ferua , ma padrona, come le 
voftre belliflìme créanre richiedono. 
’Cec. Conofeo ben’io qnanto {ìa. fmifuraca 
! la corte/ìa , &ramore de’ìniei Pa- 
droni verfo di me , non già per mio 
merito, ma per la bontà voftra. 

Oli. Lafeiamo le cirimonie j fai tu perche 
-fon venuta qui fuòri a chiamarti ? 
Cec. Come Io poffo fapere , fe voi non.^ 
me Io dite > , 

Oli. Deh cara Cecilia mia aiutami , ah ri- 
mente mi conuerrà lafciarri , & 
feiare anco la vita . 

Cec. Ahimè, che quello farà qualcheJj 
colpo da trafiggermi il core . Còme 
la vita ? j 

Oli. Sappi Cecilia mia, che non eri tu an- 
cora a piedi della fcala ( quando io 
ti chiamai poco fa ) che mia Madre 
entrò in camera mia ( forfè pi- 
gliando roccallone, che tu non eri 
meco, & tutta ridente mi diife : alle- 
grati Olimpia . 

Ccc. <>he allegrezza farà quella , si piena 
' di dolori ? 

Oli, A quella parola, & alFapparire, che 
ella mi fece fopra coli all’impro- 

uilo. 
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nifojtanto fù làtanoich*io m’allegraf- 
/i,che-mi fentij tutta frnarrire. 

Ccc* Ónde nacque cotello fmarrimento j 
quando le paroIe,& la cicra di voftra 
Madre vi promettcuano cofe liete ? 

Oli. Forfe,cheiranimo mio prefago di quel 
lo, che doueua fentire, diede a me fe» 
gno manifefto delle future angofcic . 

Cec. Che dilTe alla fine ? 

Oli. Allegrate, diflo , che M. Pompeo tuo 
■ Padre ti ha trouato marito, & quello 
che importa, ricco, nobile, &: beniffi- 
mo agiato . 

Cec. Non ti sbigottire Alcide, che a quelle 
battaglie conofee Amore gli huomi- 
ni vàìorofi. Dunque cotefto vi fu ca- 
gione di farui fuanire di quella ma- 
-uicra ? anzi più lieta nouella non può 
venire aU’orecchie delle fanciullc,chc 
»rhauere trouato marito s che è il fine 
di tutti i lorde/ìderij . 

^li. Tal fine impetri,chi tal cofe defideraj 
Io voglio più rollo , che la morte lìa 
fine de gli affanni mici, che vn marita 
tale, principio de’mici dolori . 

Cec. Perche rifiutate cotello maritoPe fole 
vecchiosè brutto,è fgratiato,è matto? 

Oli. -Io non hò cercato d intédere chi egli 
fi lia : ma fé fuffe il primo huomo del 
Mondo, io non lo voglio. 

Cec. Ah Madonna Olimpia, voi fate male, 
perdonatemi,ad cflere ritrofa alle vo- 
glie di'vollro Padre, & Madre, & maf 

fima- 
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imamente non fapendo chi /la, che fé 
forfè voi hauefle locato i penher vo- 
ftri in qualche altra perfona , che fa- 
pete voi, che non fia quel delTo ? 

Dii. Ah Cecilia mia fon morta,aiutami; fe 
non cadrò in terra . 

Cec. Deh anima mia fofteneteui almanco 
finche rientriamo in cafadodato fia il 
Cielo j che ce Thò condotta ; ahimè , 
ahimèjche fi muore,* Madonna Madami 
IcnajMadonna Madalena, rrefto cor^ 
rete a bafib , fbccorrete la 
vien meno , 




Il fine del primo AttOf i 
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Tìt. 



Titio Colo , 

t 

fomma il Cielo non maa 
j ^ ca mai d'opportuni rime- 
» dij all’alt mi biiogni, quan 
do però rettamente fi ope- 
ra . Ecco ch'io nel toi lurmene a ca- 
fa mi fono abbattuto in M. Cefare__> 
Poluino mio amidffimo, & molto 
prattico in conofcere tutte le perfo- 
nc di quefta contrada , & entrato ac- 
cortamente a ragionar con lui di M- 
Pompeoj mi hà tanto lodato lui,& la 
fiu nmeglia , che mi fon rifoluto ia 
tutti i modi di concluder quelli pa- 
rentadhperò Albico ch’io hauerò man 
^iato voglio andare a trouarlo fino 
in cafa,& vedere, che fe ne venga al- 
Tefpeditionc quefta fera medefima. 



SCE 
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SCENA SECONDA, 

Adriano , & Vafrino . 

Adr. Mio afFannatifllmo corc, poiché 
cflendo prcfente alla dolce ca- 
gione del tuo gran malCjnó ti è lecito 
; dar pùto di refrigerio allo fmifurato 
’ inccdio,chc ti abbrugia, & tormentai 
hora che te li allontani, perche non ti 
sfoghi,pcrche non ti allarghi, alquan- 
to? E tu che sì gran fiamme in te"chiu 
di , che più non le capifci: ò petto in- 
felice , perche hora non mandi fuori 
tanti fofpiri , che con efiì facci anco 
cflalare Timmenfo ardore, che ti con- 
fuma ? occhi voi , che fofti prima__» , 
& Principal cagione di tanto male* 
perche non fpargete tante lagrime, 
che eftinguiate in parte il fuoco , che 
già m’ha ridotto in cenere i ahi 
mifero , che non m’auucggio , che 
^ di maniera mi manca ogni foccor- 
fo, che & al core lo ipirito, & al 
petto i lofpiri , & a gli occhi I humo- 
re non è conceflfo : perche non mi re- 
fti più cofa,ond’io pofifa fperare qual- 
che conforto . 

'af. O pouero Padron mio,deue hauer ha 
unto dal Padre la nnoua delle nozze, ò . 
forfc^egli ii^c aueduto ch’anco^il padre 

hà 
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hi fete della medefima foiite:Però /à- 
rà bene, ch’io cerchi d’imporre qual- 
che impiaftro doue li fente pungere • 
Patrone,che fate qui così penfolb ? 

Adr.Penfo.che ad vn difgratiato come fo- 
n’io, non ècofa più dolce , c più de/ì- 
derabile, che la morte . Quelle erano 
le buone nouellc , ch’io afpettaua da 
mio Padre ? ò Padre , dianzi a me ca- 
rilTimo , bora più odiato j che l’infer- 



no, più crudele, che Megera . 

Taf. Bifogna renderli animo , altrimente è 

difperatio- 



pericolo, che non cada in difperatio- 
ne. Ah M. Adriano, così vi lafciat^ 
vincere dalla palfione ? che vi hà fat- 

che meriti d’ellerc 



to voftro Padre 
da voi odiato? 

Adr. M’hà fatto quello di che peggio non 
lì farebbe ad vno inimico. 

Vaf. Digratia ditemelo, perche ragionan- 
do de’proprij trauagli lì conlcguifce 



vno di quelli due beni , che ò lì troua 
qualche remedio a i foprallanti peri- 
coli, ò lì difacerba in parte il dolore , 
li fminuifee .' 

Adr. Io non polTo confeguire nè l’vno, nc 
l’altro, perche io ftclìb hò già consen- 



tirò al mio male,&: però il dolor mio 
è fenya fperanza di conforto j pure-j 
per farti fapere quanto infelicemente 
tu mi venilli a chiamare quella mat- 
tinasti voglio far partecipe di quanto 
m’è accaduto da l’hora in qua . 

. ^ Hor 
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ITjE Hor cominciate . 

Udr. Subito ch’io entrai in cafa , mio Pa- 
dre tuttauia ridendo mi cominciò a 
motteggiare, con dirmi; mi piace,c/ife 
ti fij fatto tanto folIecito,che la mat- 
tina ti leui prima che fplenda il gior- 
no. Io gli raccontai la cagione, Scegli 
foggiunfe : credo più torto , che ti rta 
cominciato a dare all’acquifto della 
robba , & fai molto bene, che hormai 
.^toccarà a te, non fapendo immaginar- 
midoue haueflcro a riufcir quelle pa 
xole,quado egli prefomi cosi per vna 
mano con mille, vezzi mi meno nel 
giardino , doue ci ponemmo a federe 
preflb alla fonte,8c quini dopò vn lon 
go giro di parole, mi dirte,che M. Ti- 
tio noftro vicino gli haueua doman- 
data Olimpia per moglie. Se rt dirtele 
molto in lodarmi il parti toi A quefto 
rifport , che vedendone lui così lieto. 
Se contento , non poteuo fe non con- 
tentarmene ancor i o . 

'af. Facefte molto bene , Se non poteuate 
rifpondere altrimente : ma querta è 
peròcofada corrucciariì di querta^ 
maniera ? 

,dr. Da quello che fegue , è nato il mio 
fdegno , non da quello , che hò detto 
fin qui . -- 

iaf. Seguite dunque . 

idr. Poiché egli m’hebbe alienata la men 
Se che penlauo^ che non ci flirti^ 

cofa 
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cofa veruna per conto m jojàlla fprò* 
uifta mi difìTe: bora voglio^he ti con 
tenti anco d’vn’altra cofa a & mela 
premerti . 

Vaf. Prometterteli voi ? 

’AdJ, Lo promifi , che rta maladetta quella 
parolajche m’vfcì dalla bocca . 

Vaf; In fine che difle > 

Adr. VogIio,difle 3 che tu accetti per mo- 
glie Verginia del mcdefimo M. Titio: 
credi ch’io furti da tanto di dirli d^ 
nò? bartc vinto dalle fue lufinghe,par 

I te aftretto dalla reucrenaa dei Padre, 
parte per non (àpereaChe mi dire così 
aH’improuifo gli k> promifi di nuo- 

^ no: ,Ma fubito mi fentij traffigereil 
cuore con vno inuifibii coltello , 8c 
quanto più prerto hò potuto me li fon 
leuato dinanzi . 

Vaf. Quefto è dunque cagione delPodio , 
che voi portate a voftro Padre?qucfto 
vi fi parlare così fconciamente con- 
tro di lui ? eh M. Adriano ^rite gli 
^cchi, che voi fete cieco. 

Adr. Taci, che ancora non hai finito di fen 
tire rhirtoria de i miei mah . 

Vaf. Che c’è di più ? 

Adr. Arriuato, ch’io fui aH’androne di ca- 
fa per vfcir'fùofa mi fi offerfe innan- 
ti a gli occhi vno fpettacolo il più 
bello, il più compaffioneuole , che 
fi vedelle già mai . 

Vaf Douerte forfè trauedere. 

^ — Afcolta 
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ÌEir. A/còIta fé vuoi; Trouai che ad Olim* 
pia , non sò per qual cagióne fi cra_j 
fatto vn accidente , & giaceua in_j 
Terra come morta , & da vn lato 
era mia Madre, che li slacciaiia^» 
la vefte , daH’altro Cecilia , che le 
teneua la bocca fu*l vi Co , & gli Io 
bagnaua con si belle lagrime , che 
non credo , che in Oriente fi trouino 
perle, chea quelle fi pofiìno agua- 
I gliare.Io reftai attonito a quello fpet 
tacolo , & da vna banda haurei volu* 
to dare qualche conforto a mia forel- 
la , dall’altra non mi l'apeuo torre da 
mirar quel pianto,& in quello fra me 
ftefib diceuojche fòrei dunque del rifo 
fe tanto mi diletta il piato di collei > 
ITaf. Digratia non dite più , che farefte^ 
piangere me ancora . 

^dr. Ma lenti effetto marauigliofo , che»_> 
vfcì da quell’hu more . Olimpiafen- 
tendofene bagnata, non altiimétciche 
vn languido fiore bagnato dalla ma- 
tutina rugiada fi rifentì , & iti vri-j 
' tratto venu foli nel vilb il folito co- 
' lore , fi alzò sù , & llrettamente ab- 
bracciando Cecilia.la bafeiò in boc- 
ca , & cofi.^utti tre inficme falirola’ 
*• (cala . Io pieno d’inuidia , & di ge- 
lofia , come difperato me ne fono 
' vfeito di cafa. 
laf. Ben, che penfatc di fare ? 

VdTi O di morire ia qualfiuogUa maniera*. 

D ò di 
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òdi non prender mai altra moglie^ 
che Cecilia mia, che in fe fte/Ta hà rac 
•colto ogni bentf , ogni contento , & 
ogni falute . ^ 

lTaf..Digratia M. Adriano andiamo vn,po- j 
co a fpaflb lìn’al Popolo , che forfk-» 
col vedere molta gente, & col ragio- « 
nare vi fi potrebbe in parte alleggeri- 
re Tafifanno della mente . . i 

Adr. Piu rodo andarò in qualche luogo fb- 
litario , che bora non mi aggrada di 
veder nifluno , nè anche vogUo , che 
per bora tu mi accompagni. ^ 

Vaf. Digratia lafciatemi venire . 

Adr. Refta, ch’io non voglio , 

Vaf. Poiché non volete vi obedirò: Va pu- , 
re, che tu hai la tua per hoggi. Eccoti 
qui queft’altro. 



SCENA TERZA'. 



M. Pompeo, & Vafrino. 



Pom./^ Vello feiagurato di Vafrino prò 
mife di darmi qualche ri/Tolu- 
tione fra vn’hora , & fono pallate piò 

Ice. 



di quattro,& ancora non compari 

Vaf. Nè a pazzi, nè a fanciulli non fì deue 
promettere cofa veruna, dice il pro- 
^ uerbioj che gii dirò, per parere ch’io 
gli habbia olTeruata la promelfa.., ^ 



% 

• • 






SECONDO. if 
Venga purcjche l’hò trouatajgli darò 
tanto trattenimenrojche gli verrà vo- 
glia di leuarmei? dinanzi. 

^om. Doue Io trouarò ? 

Vaf. Sarà4negIioch*io meli faccia incon- 
troj doue andate Padrone ? 

Pom.Ero inuiato percercartijportimi aiu- 

- co veruno? che hai penfaro di buono f 

Vaf. Lafciatemf ripigliare il fiato , che fon 
venuto correndo per arriuarc tanto 
più prefto . 

Pom Dì predo su , 

Vaf. Auertite, che quello è vn miopen/ie- 
ro: ma non sò feriufcirà cosi bene in 
colori 3 come pare in difegno . 

Pom. Dillo maipiù . 

Vaf. Sapete , che quelli Architetti fanno 
alle volte vn modello , che in opra , 
non Ibdisfà gosì bene • 

?om.Vfciamene vna volta . 

Vaf. E però non vorrei,che voi mi ripren* 

u delle , fe il rimedio non fi appi cade 
così bene alfinfermità, com’è finteli' 
tiqne del Medico . 

^om.DiauoIojche tu la finifchi vna volta. 

Vaf. Non guardate, che la medicina fiaj 
amara , che Ipero , che vi euacuarà il 
marhumore , 

►om.Tu mi pari impazzito, ò che vegli fa- 
re impazzir mq . 

raf. Il Ciel me ne guardi : ma voi fapete, 
che fi come il male hà voluto tempo 
à corrompere > così la medicina lo 

- ‘ ' Da vuole 
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vuole a fanarc-j . 

l^®m.Sarà meglio ch’io mi ponga a federo, 

Va£ In quello poco tempo , che mi haue- 
te concefTo a peiifarui, mi fono venu-^ 
•te in mente più cofe : ma vna più di 
tutte mi fodisfa . 

Pom.M’è venuta la fmania. 

Vaf. Lo vorrei far petirCamanó é poflìbilo 

Pom.Chedici? 

Vaf. M’é quali vfcito di mente ì non so fc 
mi fouuerrà così bene • 

Pom. Quella farà l’altra . 

Vaf. In Hnc nelle cofe difficili , facilmente 
la memoria ci gabba. 

Pom.Io vorrei pur vna volta ,che tu pari- 
lalTi a propolito . 

Vaf. Voi mi fate vfcir di me con tanto fol- 
lecitarc . 

rom.Bifognaria follecitarti co vn baftonc. 

Vaf. Non vi adirate digratia,& fentite . ^ 

Pom.Sò fiato qui vn’hora per qiiefto.Di sù. 

Vaf. Voi conolcete M Brandolindo > che 
fpelfe volte pafTa di qua ? 

Pom.Lo conofco . 

Vaf. O che vantatore, che cianciatore, che 
fpacciatore di carote. 

Pom.Che hà da far quello > 

Vaf. Non apre mai bocca , che non parl| 
difefidfo. 

Pom. t' vero, madie hà poi ? 

Vaf. M.. fpolfo è vcellato come merita . 

Pom.Guardain che mi confuma il tempo. 

Vaf. Conofcecc anco la SiClaudi* cortigia 
na ?. ^ . " Con 



77 



SECONDO. 

^om.Cofi noìi la conofìpeflì io. 

✓"af. Ella vedendo la fcempiezza di Bran- 
dolindo , & come egli faceua Tamo- 
rc con lei , con la ferua , & con tutte 
le ferue di Roma . 

>om Parlami del fatto mio, & lafcia que- 
Ro ragionamento, 
raf. Afpettate,che verrò a propo/ìto. 
>om.Ho afpettato tanto , che c vn.mira- 
colo . Che fece poi ? 

faf. Gli fece dare vna furia di legnate , e 
brauarlo , fe mai piu guardaua a don 
ne d’altri . 

>om Buono j Ma a che propo/ìto quello } 
ifaf. Egli fuggi a Fiorenza , & di U a po- 
chi dì tornò a Roma . 

>Gm.O Cielo , troua/ì maggior tormento 
che quello ? 

T af. È diedi/ì a fare il Ruffiano d’vna fo- 
re Ila di Claudia , 

*om X^he ne legui ? 

^af. Colei fra due meli mori , 

^om.E poi ? 

^af. Fu fotterrata , 

>om.Ma a che fine tante girandole P 
fai; Rcflò hercde di tutto il fuo mobile la 
Sig. Claudia flia forclla, & entróue ùt 
pofTcflro finito il funerale . 
^om.Spedifciti vna volta. 

^af Fra Taltre cofcjche erano in cafa lua, 
ci era anche vna gioucnetta , c pigliò 
quella ancora. 

?om.Chi era quella giouenetta > 

D j fic 
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Vaf Et hauendola veduta M. Adriano vo- 
flro Hgliuoloj la chiefe a Claudia , & 
rottemie . 

Pom. Tu vuoi diic,che era Ceciliaj quello 
■ me lo fapcuo ancor’io , perche io gli 
haueuo comandato , che bufcalTe vna 
Scrua oer Olimpia, & egli ci conduf- 
fe quella fanciulla : perche non me lo 
diceui in vna parola f 

Vaf. Statemi a'fentire j hora Brandolindo , 
dice 5 che viene a lui , perche egli fu 
quello , che l’accompagnò da Fioren- 
za fino a Roma inlìeme con Madonna 
^ Fiore forella della Sig. Claudia . 

pom.Quando penfo, che tu mi porti Gual- 
che buona refolutioned*aiuto,all*ho- 
ra mi metti in campo liti , & fofpctti 
da perdere il mio bene. 

Vaf. Hora vengo al fatto voftro . 

Pom Finircela maipiù . 

Vaf. Hò penfato,che voi diciate, ò faccia- 
te dire a Cecilia, che faria bene,ch*el- 
la lì fcanzalTe per qualche dì a fin che 
fi veda il line del negotio di Brando- 
lindo . 

Pom.A che fine quello ? 

Vaf. Perche lì pocria hauer più agio di co* 
darla a’vollri defiderij . 

Pom.Come 5 

Vaf. Diteli, che fi retiri con Claudia. 

Pom.Con Claudia f nò, nò , quello faria«» 
appunto il metterla nel bordello . 

Vaf. Anzi faria il códurre ad effetto quan- 
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fo voi de/ìdcratejpur che voi pigliale 
Claudia con vn beneficio maggiore , 

I che le farà fare ciò che voi volefte . 
rpom.Qual beneficio gli potrei far’io ? 
Vaf. Hauete a fapere, cn ella non defidera 
r altro, che Tamore di M. Adriano , fe 
voi indurrete 1 ui ad amarla, ella faria 
in modo con Cecilia, che felice voi. 
Pom.Dunque vuoi ch’io fia ruffiano di mio 
figliuolo f Quelli fono i remedi^J que- 
lli fono i confegli, che tu mi dai f 
Vaf. Io ve lo diflì da principio , fe non vi 
piace non ne fia fatto niente 5 >ma pure 
datemi tempo vn’altr’hora, che ferie 
mi fouiierra qualche cofa, migliore . 
Per bora entrate in cafa , che di qui a 
poco torno a voi . . 

> Pom.Non far delle tue . 

Vaf Quello è fiato tanto di trattenimento 
come le haueflì vdito vna Scena di Co 
i media. Hora farà bene ch’io vada a 
\ foccorrere il figliuolo, che fi troua in 

maggior labermco, fra l’amore , !• 

^ nozze^ . 

r 



SCENA Q^V ARIA. 
Fanfera , & Spaccia. 

/ 

Fan. ^Ono fiato fin’hora qui aqueft’ho- 
^ He , che Uà fu’l canto dritto per 
accendere quella candela di fego , 

D 4 quanto 
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quanto più rhò tenuta fu’I fuoco, mia 
co fi è accefa, anzi fi ftruggeua tutta- 
uia più , tanto che appena mi è refta- 
to in mano lo ftoppino ; finalmente 
ho lafciato la berretta in pegno al- 
riipfle, & mi hà fatto predare quefto 
tizzone y che forfè qualche buona Ji- 
tnofina mi accenderà la candela , 8c 
trouarò quefti maladetti libri. 

Spi. PfF, pffjpff, ò che caldo . 

' Fan. O ò, coftui vien foffiando:non fbflfiar 
cosi lontano , che in ogni modoy non 
la potrefti accendere . 

Spa. Lafciami bere vn*altra volta, oh, oh# 
mi fi è attrauerfato non sò che nella 
gol^, Se ci fufie fer Carneuale, che^ 
non ci era ofTo . 

Fan, O hùqmo da bene: digratia • 

Spa. Che dici ? ' 

Fan. Perdonatemi , non Io diceup per mal 
veruno . 

Spa. Non m’hà fatto mal veruno nò : è fi- 
nito d’andar giù . 

Fan Volete accendere quefto tizzone a_j 
quefto ftoppino ? 

Spa. Dà qnà, lafcia far a me # ò che ti ven- 
ga il cancaro, pffpff. 

Fan. Non foffiar sù le mani,fe vuoi accen- 
dere il tizzone,foffia fu’lmoccoloima 
dimmi baigli hauti tu forfè ? 

Spa. Io ne hò hauti fei lì a l’hofte, & que- 
ft’altro , che hò beuuco per ftrada«_» , 
che fon fecce. 



Sectef 
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’ran. Sette ? ò a/pettà>^uattro ne porrauo 
di qua, & quattro altri da quell’altro 
^ braccio , fa vn poco il conto quanti 
fono > y 

Spai Afpettami j lafciami andare a pifcfa- 
re yna volta qui in cafa , & poi ti 
farò il conto , che non ce ne man- 
carà vno , 

Fan* Horsù non accade , che /ì accenda 
pili tizzone , perche gli hà hauuti 
cqllui , ò cancaro ecco la bella fe- 
fnina__> ► 



SCENA CLV I N T A , 

Claudia . Mechina . Fanfera, 

eia. /^He ti difle M. Horatio quando tu 
Vj gli facefti fimbafeiata da parta 
mia. 

Fan. A fè da ftudiante , che oucEa c quel- 
la che mio Padrone gli lià a far quel- 
la imbafeiata da parte mia ; buona_j 
notte Madonna, Calda. 

Mec.Guarda moftaccio da far paura a i 
puttij buon dì volerti dir tu . 

‘ Fan. Sì, si, buon tu volerti dir’io. 
Mec.Bafta,t’hò intefo benirtìmoj che vuoi 
^ fare di coterto tizzone a queft’hora ^ 
Fan. Voleuo accendere certi libri per cer- 
care querto moccolo. 

D s lafcia 
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da. Lafcia andar coce/lo n^to ì rlfpondi 

a . 

Mec. Mi rifpofe, che yCirà o^n'arte. 

Ean. Lafcia dir’a me . Dice il Signor BrOr 
dolino mio Padrone , ' 

Mec. S:ò in fantafia di darti vn mollaccio- 
ne, brutto , bifonto: lì conolce bene , 
che il tuo Padrone è vn Brodolino,, & 
tu vn brodaio . 

Fan. O vedrai, ehe non fi può fare vn’im- 
bafciata , 

eia. Digratia lafcialo dire , é leuamecelo 
dauanti j Di sù . 

Pan. Mi hà dertorO, ò,non mi ricordo:que 
(la matta me Thà fatto vlcir di méte. 

da. Và via và, & dì al tuo Padrone,che re 
lo ricordi . Dì sù tu. 

Mec Dice , che vfarà ogni diligenza , che 
M.. Adriano entri in gratia vollra. 

eia. Ali’altraj ch’io rientri in gratia di M* 
Ad. iano, vuoi dir tu . 

Mec. A entello modo sì , 

Fan. O ò, mi lì è ricordatoidlce M Becco- 
lino , ch’io fono il piu bel ^iouane di 
Roma , & che il Tempella le portaua 
quella (catalana , ' q collatena qj^uando 
- ]« farò tornato da Napoli , mo fà vn 
mefe al più lungo. ; 

Già. Tanto hauelTe fiato chi ti ci hi man- 
dato, quanto io sò ciò che tu dichi. 

Fan; Così gli diròj adio'. • ^ 

da. Mi lì è pur leuato dinanzi > Andarti 
poi a trouare Arradlina ? . 

Ci * 



Secondo. 

Mcc. Ci andai , & mi difle tante cofe, che 
nò sò doue mi cominciare per ridirle. 

da. Comincia doue tu vuoi, & fpedifcetf. 

Mcc. La prima cofa,mi fece federe appref» 
fo il fuoco. 

eia* Cotefta c rimportanra . 

Mec. Balla , quello fu il principio : poi mi 
dilTe ch’io ero beIla,gratiofa, allegra, 
& che faceuo molto bene a darmi 
buon tempo , 

da. Ah ruffiana poltrona, quello è Taiuco 

^ che cerca di darmi?Piiì volte fi è pfo- 
uata per fuiarmi colleij Ma non ti cu- 
rare, che mi verrai alle mani, e ti ca- 
lligarò come meriti. DilTeri altro ? 

MJbc. Mi di/Te , che hà in cafa vn bamboc- 
cio il più bello, che fi polTa vedere, & 
che ci tornalfi domani, che me lo vo- 
leua donare . 

da. S’io sò, che tu entri mai più in cafa«# 
fua , Se che le parli mai più trilla te. 

Idee Perche quello ? ella è tanto amore- 
uole , & tantobuona perfona , che_j 
non Io crederelle mai , fempre dice 
qualche bella canzoncina : e non mi 
troua mai, che non mi dica, ò come è 
. bella collei, cosi vogliono elTere le.^ 
S.rue, & mi piacciono tanto quelle 
parole , che mi par di crcfccre ogni 
volta più di tanto. 

da. Oh pazzarclla, nò t’accorgi, che ti dà 
la baia: Ritiriamoci in quello catone, 
fin che il Padre di M. Adriano palTa 
via. D é SCb- 
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S C E N A S E S T A. 

M. Pompeo ’ Madonna Madalena fua ■ 
^ I moglie, & M. Titio .J 



Pom. ‘TJ Cco che Vafrino non torna, & id 

confumo il tempo in quelli dol- V ^ 
ci,& noiolì penlleri aeH’amor mio:Itt 
. tanto non vorrei che accadeffe a me , v 
coihe a molti altri che in quelli ma- 
neggi di parentadi ftanno fui tirato 
di non volere elTere mai i primi a ra- _ ' 
gionare,8£ in tanto la parte piglia al- • 
tro partito , & clli rellano in affo .Io * 
promilì a M. Titio , che difpollo ch'io 
haueffi mio figliuolo, & mia figliuola 



li farei andato a parlare . Madalena, 
Madalena: non odi Madalena ? 



Mad.Chc comandate Mclfere ? • 

pom. Se toma Adriano prima ch’io venghi ^ 

a cafaj dilli, che non fi parta , perche 
voglio ( fe cosi pare a M. Titio ) che 
quella|fera metta ranello alla moglie. 

E tu fà mettere in ordine Olimpia . 

Jdad.O quanto fcte frettolofojcome è pof 
fibile , che quefta lera fi metta ad or» i 
dine a tempo ? fapete, che le donne, j 
fol amente ad alTettarfi il capo Ipcn- . ] 
donovn’anno. 



Pom.Non bifogna tante cirimonie in que»* 
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fio , che per efler noi vicini I2 potr«- 
mo fare alla domenica, 
i Mad.BiTognarà pur chiamare i parenti j St 
i gli amici , fe non volete effer tenuto 

I yndifcortefe . 

' Pom.Fà come t’hò detto, & no ciarlar più, 

Mad.Gran cofa , che il parere di noi altre 
femine, appreflpgli hnomini non è 
mai tenuto per nulla. 

Pom.Mi raarauigliau^, che dVna parola 
no ne facellì mille come è tuo folito. 

Tit. Hormai M. Pompeo deue hauer defi- 
nato s ò eccolo innanzi a cafa fua-,j I 
buon dì M. Pompeo . 

Po m. Ben venga il mio M.TitioiBuon di Se 
mille vi dia il CielaHora volcuó ve- 
nire a trouarui a cafa per ragionarne 
della faccenda noftra. 

Tit. Et io eroVfcito di cafa per trouar voù 
beu’a che femo i 

V Pom.Le cofe paflfano benifllmo 5 fe voi fe- 
I te più di queU’anirao. 

\ Tit. Ci fonòjiora più che mai j come fe ne 
contentano quelli vollri ? 

* Pom.Mogliema fe ne contenta affai, & A- 
[• diiano è contentifHmo: perche gli ne 
parlai poco fi, e fubito accettò il par 
ji rito Olimpia non rifpofe nulla alla 
I? Madre, ma credo che faccia,come Tal 
I tre fanciulle,ch^in quelli cali con il ta 
cere mollrano apertaméte quello che 
non ardifeono di accettar co parole s 
& voi hauetene parlato con Vergini» 
y voilca^ Di lei 
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Tic. Di lei fon certo , che fe ne contentJLj 
quantunque io no glie ne habbia par- 
lato , perche piti volte m*hà detto la 
Balia, che Adriano le ftà molto nel 
cuore . 

^om.Lodato Zìa il Cielo : -quando volemo 
venire airefpeditionef 

Tit. lo non vorrei , che s’indugiafle più là 
che quella fera, perche hauerei caro, 
che prima lì fentilfe lo fcoppoi, che fi 
vedelfe il baleno . 

Fom.Del medelimo parere fono ancor’io; 
Voi andare a aar la nuoua a Vergi- 
nia , & io andarò a cafa a follecitare 
il rellante . 

Tit. Così fatò . 



Claudia, & Mechina. 

eia. T TAi fentito Mechina, che M. Adria 
JlX no Uà per fpofare la moglie—* 
quella fera? O pouefa Claudia, come 
potrai più viucre lenza colui , dal 
quale dipendono i llaini della vita 
tua_> ? 

Mec. Ond’c, che tanto vi dolete di quello? 
Seccarain perciò la fonte deU’amorc 
di M. Adriano > 

da. Si coaofce bene $ che fei giouanetta ; 

tu non 
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tu non fai ancora guanto le maritate \ 
lìano capitali nemiche di nofaltre^ 1 
Cortigiane. | 

Mec. Anzi 10 sò , che la maggior parte de 

?;li huomini all’hora frequentano piu . » 
a prattica delfAmiche vccchic^quan ! 

do hanno tolto moglie,perche in po- | 

co tempo ne reftano sì fatijj& infarti- I 

ditijche non hanno altra recreatione, 
p che quando rt trouano con qualche.^ , 
bella Cortigiana . _ ^ ^ 

Già. Sì quando erti fono mutabili nelfamo 
re: ma M. Adriano non è di qucftì , 
perche fon certiflìma , che tutto quel 
tempo 3 ch’egli hà hauuto Tamicitia 
mia , non fi e mai volto a verun* altra 
donna. Et chi è tale con vna par mia, \ 
che penfi tu che habbia ad ertere con 
la moglie ? quello è vno amore più 
tenace , & più forte che quarto di noi 
altrer& il legame del Matrimonio è - _ 

, indirtblubile , però è forza , ch’io mi 
^ difperi , ò che cerchi per qualunque 
ftrada fia portibile d’impedire quelle 
i nozze. Tu và correndo a cafa d'Ar- 
mellina, & dilli , che venga qui fubi- 
to , perche hò da parlarli di cofa che >• 
importa la vita . 

Mec. Come volete ch’io ci- vada fe hor’ho 
ra m'hauete vietato l’andarci , & il 
parlarle ? 

eia. Il bifogno ch*io*hò délfopera fua mi 

fà mutare di propofito : ma guarda , ^ . 

i che 
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che tu non le dicclli nulla di quanto 
ti diffi poco fi di lei. 

Mec.Guardime il Cielo ; credete però che 

10 Zia tanto fuor di me j - \ ' 
eia* Che sò io? alle volte (i dicono le co- 

fe inauertenremcnce , & altri no 
vorrebbe haucrle dette; horsu fpedi- 
feeti y ch’io t’afpetto qui . 

Mec.Io vò . 

(Ùa, Ahimè , che Tempre hò'hauuto paura 
di quello, che me auenuto; quante_j 
volte tenendo in braccio il mio bene, 

11 conforto mio, la vita mia, M. Adria 
no mio in mero a i piaceri amoro/ì , 

' mirando i Tuoi begrocdii , tutta mi 
' fentiuo attriftare , & diccuo fra me 
fte/ra; che vale infelice pie, c’hora mi 
troui nel colmo dc’beni , & delle dé- 
litie , Te vn giorno mi conuerrà di 
reftarne priua? Ecco che hora lo pro- 
no , & fe l>ene hò preuifto il colpo 
mortale , non c per quello , ch’io 
non habbia a reftarne ellinta . Ahi 
Vafrino crudele, perche non mi dice- 
lli quella mattina , che quelle nozze 
trailo la cagione de’miei mali ^ ferie, 
perche non ci cercafli rimedio? ma tu 
' -non Thai jntela , perche non lì può 
- . gabbare vn’ A mante, & era forza cn io 
Jo fapelft , poiché mTero difpolladi 
metterli tanti cani adolTo , che quai- 
X ’ ch’vno ne rìtroualfe latracela.* Eo 
•o di Attouo quefto furfante die lem** 

- * 
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pre mi fi actrauerfa innanzi . Sarà 
Forza , ch’io non arpctti *q,ui Armcl- 
lina , fe non voglio , che coftui roi 
feccia ftordire , con quelle fue foli* 
te girandole , 




SCtNÀ OTTAVA. 

t . 

Brandolindo . Fanfera . Tempera . 



Bra, TO non la cedo a Hettorre 
Fan. conofciuto voi Hettorrer 

Bra. Non fai turche foleua dire quel gran- 
de Imperador de’Gréci j cVegli In- 
uerebbe voluto nel fuo effercitopiù 
torto diece,Hettorri, che diece Aiaci, 
Fan. Che importa querto J 
Tem.Importa il malanno che Dio ti diaj A 
.voi M. Biandolindo^non è vero r 
Bra. Come fe è vero j non sò io tutte le—> 
arti liberali 5 

Fan. Fuuf guarda, guardar douc vi fete li- 
berato da tutte le arti f 
' Tcm.Se ne liberò nelle fafce lenza vna fa'- 
tiga al mondo . 

Bra. Ti dirò bene, che ci/hò durata manco 
fariga, che verun’altro , 
Tem.Tntendetiui niente di Matematica? 
Fan. Quanto vn’altro matto. 

Bra. Querta l’hò per vna baia , fe bene ab- 
braccia tante fcientie. 

Tcm. Ve lo crèdo. 

' Fendati 



V A T t © 

Bra. Fermati^che ti voglio dare vn faggio* 
Fan. Di che, di velluto, ò di panno 5 • 

Bra. Di Matematica . - 

Fan. Ah,ah,ah , felice te Tempcfta,chc an- 
derai veftito di Matematica. 

Bra. Io sò tutta la forza de'uumeri > quali 
fiano pari,& quali difpari. 

Tcm. Ancaio &ò, quattro, & quattro fan* 
no otto. 

Fan. Quale è migliore, fei, ò fette? ^ 
Bra. Il feijC in maggior confidcratione ap- 
po gli Aritmetici , per effer numero 
aliquoto . 

Fan. Aglio cotto ? fenc intendono poco * 
perche è meglio vn piccion cotto . 
Bra. Tu fei vn*ignorante,& nò capifei que- 
fte cofej Afcolta Tempefta . 

Tem. Meffere, che volete f 
Bra. Sai tu partire, & moltiplicare? 

Tem. Io parto, & moltiplico in vn tempo. 
Bra. Come?efsédo quelle due cqfe cótrarie 
Tcm. Quando io hò vn pezzo di carne , & 
lo tagliojdVno non ne fè più ? & par 
tendolo, non lo moltiplico ? 

Ira. Non fi fi cosi . Afcolta , che te Tinfe- 
gno in due parole . 

Tcm. Non c tempo bora . 

Fan. Sapete voi mifurare? _ 

Bra. A me è faciliflìmo il mifurare le di- 
fianze, le altezze,le profondità, le lar 
ghezzc, & longhezze d’ogni forte . 
Fan. Voi douete faper beniffimo dunque , 
quanto fono alte, profonde,larghe,dC 
; . 1 lon- 
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longhe le Teak della Sign.Claudia f 
Bra. Perche f 

Fan. Mi pare,che voi le mifurafte vna vol- 
ta , quando vi veniua dietro quel Tuo 
Ruffiano con vna pertica , di mifum 
affai ragioneuole. • 

Bra. Taci beftia , 

Tcm. Quel fa Ito lo fece all’hora per 
firare la fua deftrczza. 

Bra. e' ben vero si . 

Tem. Intendeteui niente d’Allrologia M« 
•Brandolindo f 

Bra. Io sò beniiììmo tutte le forti delle di- 
uinacioni : come a dire , Geomantiat 
Chiromantia,Aromantia,Piromantia* 
Fifonomia, & Negromantia. • 

Fan. Et il mafanno che ti dia . 

Tem. O, oh, quante cofe:credo che non lé 
fapria dire Ferraguto,che portaua fet 
^ te piaftre d’acciaio a l’ombelico. * 
B?a. Ah, ah, tu mi fai ridere; che hà da fa- 
re l’onibelico con il ceruello f 
Tem. Io penfo,ch*egli rhaueffe in quel luo 
go,poiche ci haueua più cura, che al- 
^ la tefla , che fempre la portaua feo- 
perta . Doue hauete imparato tante 
cofe ? 

Fan. L’hà imparate in camera. 

Bra. Paioti io huomo da ilare rinchiufo in 
camera ! 

Fan. Che sò ioffiebbi vna volta vn Padro- 
ne, che non vfciua mai di camera , & 
diceua,che ci flaua per imparare. 

Vedefli . 
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Tcm. Vederti mai quello che fàceua f 
fan. Aliai volte mi poneuo a guardarlo per 
vn fèlTo dcHvicio , & vedeuo che.-» 
pic^aua certe carte, in forma d’vna_* 
.cadetta, & vi metteua dentro vn Ra- 
gno , & poi trilla quella mofea 3 che 
gli veniua alle mani . 

Tcm.Feceiì mai Dottore cotefto fer.huomo 
Fan. E di che forte ; venne vn Soldato, che 
l’adottorò in camera , Se vfeinne ve» 
ftito longo Come gli altri Dottori , 
fra. Non conuiene ad vn par mio d'animo 
grande, & fublime rinchinarmi a co« 
la si vile . 

Tcm.Perche dunque hauete imparato tan** 
te leggende f 

•ra. Per non eìTere come alcuni, ch’io co- 
flofeo , che non fanno fc non vantarfi 
A V“oto , & nel redo fon bufali : ma 
io che fon flato fempre appreflb alla 
bo: me: di Carlo Qn^into. 
fTcm.Carlo Quinto.' notate quella,* quanto 
tempo hauete voi f 

Era. Credo di non paflare vinticinqu’annù 
Tem.Hà più di fefiTanta,chc Cariò V.morì. 
Bra. Oimè,comc accomodarò queftofNon 
fai tu quello, che diceua Pittagora f 
^au. Ditelo voi M. Brandolino , che egli 
non Iosa . 

fra. Diceua ( Se bene a mio giiiditip,) che 
gli huomini erano ftati più volte in 
quello Mondo:ma che alcuni di poco 
ceruello non fe ne ricordano . 

Ch« 

• 
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Pan. Che ne dite voi , che hauete più ce>- 
nello dVn bu falo-f 

Bra. Bufalo lei tu furfante ; io miricordot, 
che a quel tempo fui vn’altro, che gli 
diceuario il gran Capitano, & 

[ .rimprefe , che fece Tlmperadore a— • 

- quei tempi, fi gouernauano con il va^ 
lore, Scconfegli ) mio. i 

Tem.Che fu poi della Capitanagine voftra? 
Bra. Di quello non mi ricordo henejma di^ 
cono alcuni, ch’io fui vccifo da vna«# 
botta d’artigliaria . ; 

Tem.Non poteua elTerc altrimente:perch^ 
sì grande animalaccio non poteua el^ 
fere oflFcfo da tormento minore , si. 
Fan. E poi chi vi rimpaftòsi materiale co-» . 
me fete bora i 

Bra. Poiché hebbi meflo a fello le cofe^ 
deirinfcrno, che tutte erano fottofo- 
pra, quei Dianoli non potendo più pa 
tire r Imperio mio, mi mi fero in grcni 
, bo della Natura , con ordine , cnc mt 
facclTe vfeire in luce, quando fulTc al 
Mondo più opportuno. 

Tcra.Vi hò intefo benillìmo, ella vi hd par 
torito 2 quelli tempi , che è gran ca- 
relliad’huomini importuni . 

Bra. Lo fece ancora, perche vedendo le tur-, 
bolentic di quelli tempi, che l’Italia è 
infella da Banditi,rv ngari di Turchi? 
io haueffi a purgare la Terra dalle io 
ro infolentie , come Pompeo magnai 
purgò li Mare da i Pirati . . 

State 



i 



fi ^ ATTO 
. State a voi M. Brandolindo, che ved© 
venire per qu ella Brada Mechina , 6c 
feco vna vecchia . 

Bra. Dou’è 5 . 

'Fan. Vedete , che hora c innanri a quel 
fondaco ... 

Bra. Lafciale venire', che ambedue faran r 
no al proposto mio . 

Fan. Che ne volete fare f 

Bra. Tu corri preftamen te apri la noBra.^ 
cafa,& aipetta quiui TempeBa. 

Fan. Datemi la chiaue . 

Bra. Tò, fpedifeeti ,* Tu TempeBa vortei , 
che mifaceflì due feruitij in vn colpo. 

Tem. Bifognarà bene che Ba vn bel colpo. 

Bra. Vorrei primieramente, che qutBa ve 
/ chia mi porraf e q ucBa lettera in V 
luogo, ch’io le dirò . 

CoteBo farà facile, fe la paga rete. 

Bra. Poi, che mi menaflì' queBa traditora 
di l^echina in cafa , 6c fubito che ce 
Thauerii condotta , mandami a chia- 
rhace per Fanfera che l’afpetto qui; 

Tem. Ci vfàrò ogni diligenza . ; ^ ^ 

Bra. O mu/ìpo belio j ti giuro per l’ardire 
di Martano, per le bellezze di Gabri- 
na,per la fedeltà di Gano,per la fem- 
plicità di Brunello, &per la fauienzza 
d’Orhndo furiofo , che mi piace piu 
coBei, che la Patrona . ; 

Tem. Stiamo vn poco a feniire ciò che di-'. 
cono & poi aU’occafionc ci abboc- 
caremo con cflb loro ; 

^ . Tu _ 
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^ ^ Secondo. 

ofi. Tu parli benilHmo. 



S C E N A N O N A. 

Armcllina . Mecli ina. Brandolindo ^ 
Tempefta^j . 

Arni. Redi a me, (che fai,che non ti di 
Vj rei bugia) tutto guello, che ti 
dice la Patrona tua, lo dice, perche^ 
Ycdendotix:refcerc in bellezze, dubi- 

I ta, che^di Serua non diuenti Patrona^ 
Sò ben’io^^uanto potrebbono cotefti 
tuoi bcgl’occhi lampeggianti, quella 
bella bocchina.piena di miele: quelle 
' guade fparfe di latce,& di fangue. Ce 
tu ci aggiungelli vn poco d’arte . 

Mec. Clje arte polTo adoprar’io , che non 
hò il modo a comprar i folimati, la ^ 
pezzetta di Leuante,Ia biacca purga- 
ta,il giap acconcio, l’acqua di fior di 
Naranci,& tanti grairetti,profun!Ì,& 
altre neuelle , che adopra la Patrona 
mia ? 

^rm. Eh figlia mia: tu non fai ancora, che 
la robba frefea , & bella 3 balla che li 
moliti femplicemente , folo bi fogna 
porgerla in modo a gli occhi deri- 

f uardanti, che con il mo ftclTo Iplea- 
ore alletti altrui a comprarla . 

Mec. Che parrebbe a voi ch’io faceffi f 
ira. Zitto, che non ci fentano . 
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Aini.Hai tu) vifto mai pafTando per il Pel- 
legrino, che quelli Orefici tengono la 
rooba loro lottb vn bel vetro , chel^ 
non vieta aH*occhio di vedere ciò, che 
ci è dentro , ma (blamente alle mani^ 
che non la tocchino? 

Mcc.L’hò vifto, & fpeffo mi ci so fermata. 

Arra. Così vorrei, che facefti tu, che hai co 
tefte carni bianche , come vna neue, 
^ cotefte poppe, che nell’andare fi muo 

- uono , come vn latte quagliato . Non 
poKare più intorno alle (palle cote- 
no panno lino si lodo, ma bufeane^j 
vn’altro sì fiottile , che l'otto cflb tra- 
rparifci il candore delle carniilafcian 
dolo tanto alzato nella punta della 
fpalla, che fi veda biancheggiare par- 
te di cotcfto tuo bracciotto graffo, & 
rileuato. 

Mcc. Bi fognari pure comprare il velo, che 
voi dite f 

Tem.VoJete ch’io Beli ofierifea vno , Pa- 
drone ? 

Bra. Lafciala finire di parlare. 

Arai. Non dubitare , ch’io te lo voglio far 
dare da vn mio amico . 

Mec.Se cosi fare, lo portarò . 

Arm.fià che efebi mai di cafa, che cotefti 
biondi capelli non fiano ben pettina- 
ti , e politi ( che la politezza c orna- 
mento principale di tutte le cofe) ma 
non raccolti in modo , che diano al- 
trui foipctto di troppa diiigcnzajpiiì 

'i tofto 

♦ . 
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tolto paiano di fprezza ri, & che a ca« 
fo n*efca qualcuno fuora deU’ordine» 
Ticino alle Tcpie: ma non però molti. 

Mec.Parui eonuenience quello panno, che 
io porto in capo ? 

Arm^Vorrci che fufle più Ibttiletto, acciò 
che neirandare , il vento potefle al- 
iarne vna parte , & feoprifTe il collo 
fin dietro 1 orecchie. 

Jdec.Non ftà bene di abandonarlo cosi , a 
giuditio mio . 

Arm.Nè anco io voglio, che tu Tabbando- 
ni affatto: ma quando ti Arai accorta 
che i cupidi occhi deViguardanti fìa- 
no penetrati al tuo bianchiffimo col- 
lo, corrici fubito con vna mano a ri- 
coprirti, che a qiiefto modo farai an- 
co moflra della tua candida, tic bea 
diCpoita mano. 

Tem.Coflei mi pare vna buona Maeftra • 

Bra. E 1 altra non c cartina Scolara . 

Mcc.Fin qui vi hò intefo beniffimo ; bifo- 
gnarà altro per piacere, & efifer tenu- 
ta bella . 

Arm Sforzati di andare honeftiffima par- 
ticolarmente nella portatura de gli 
occhi , perche non è cofa , che faccia 
più amaDÌle,& gratiofa vna fanciulla, 

Mcc.Volete che femprc vada con gli oc- 
chi baflì cosi ? 

Arm.Fà che non paia,che vadi dormende- 
ma in modo,che con la coda delfoc- 
chìe poffi vedere chi ti è vicino:8c al 

£ lali 
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2 ali alle Volte per breue fpatio di teni 



,po,maflìmamentc a coloro,che ti ha- 
I ueranno fatto cortefia,ò con leuartili 
la berretta, ò con inchini, ò có faluti. 
MeCiChi volete che /ì leni la berretta , a 
me, che fono vna Sema ? 

Arm.Non dubitare,che vna corte/ìa afpet- 
tu l’altra : quando tu hauerai comin- 



ciato a moftrarti cortefe , & gentile 
1a oualcuno, faranno più di mille, che 
ti nonoraranno da Regina , & a gara 
cercheranno d*eflerti feruitori : acciò 
che con l(Ro ancora (ij cortefe , 8c 
gentile . ' • 

Bra. io per vno ; 

Tem. Et io per l’altro. 

Mec. Vh trilla me, che la doIcez2a,che fen- 
, to nel volito ragionamento, m’hà fat- 
to fcordare, che la Signora Claudia ci 
afpettaua quì,& bora non lì vede. 

Bra. Tempella, non llar più » alTaltale , & 
portati da Paladino . , 

Tem.Lafcikte far a me . ’ 

Arm.Sarà fori! andata a cafa. 

Mec.O ecco qua coltoro, che lo faprannoi 
ò Tempella ? 

Tem. Che comandate bella fanciulla ? 

Mec. Sempre mi dai la baia:]e non fon bel- 
la mie danno ; hauete vi^lo la patro- 
na mia,che poco fa lafciai qui > 

Tem. Sì che l’hò villa , 8c diffimi nel parti- 
re , che ella è andata in quella cafa_>» 
qui a man dritta nell’entrare in que- 
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fta ftrada^ dieftà airvfcire di que- 
ft altra, incontro a quelIa‘bottega,che 
c .vicina a quel legnaiolo,doue li fan» 
no le ca/Te . 

Mec.Io non t’intendo, fe tu non me la vie* 
ni a moftrare. 

Tem.LalFami prima dire vna'parola a que- 
lla vecchia,che viene con elTo te , 

Mec.Horsii fpedifciti. 

Arm.Dite a me figlio ? 

Tem.A voi si . 

• Arm.O figlio, che fi; tu benedetto, mi chia 
mo Armellina , & da quello potete»^ 
comprendere la perfona ch’io fono . 

Tem.Io per me dal nome non lo comprea 
do : ma vi tengo bene per vna luffi- 
ciente donna . 

Arm. Sufficiente non già.ma piu tollo lèm- 
plice,~& tutta bontà: non fai che l’Ar 
meliino è vn’animaletto tutto bianco 
&pulito,che per non imbrattarli, più 
tollo li elegge la morte? cosi io , che 
dalla fanciullezza mi fono auezza ad 
elTer buona , & compaflioneuole a i 
bifognoli* 

Bra. Cotcfio andiamo cercando noi . 

Tem.Tu farai il cafo nollro adunque . ' 

Arm.Si, ma douete fapere,ch’io non pqfib 
perdere molto tempo-, perche viuo 
delle mie fatiche . 

Bra. Non dubitate^, che farete beniflìmo 
remunerata . . ^ 

Tem.Se tu ci fai vn feruitio, oltre a quello 
r- E 2 che , 
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che ti darà il mio Padrone , io tl 
glio infegnare vn fecreto per la febre 
quartana, che voglio> che Thabbi ca* 
ro vn teforo . 
iàrm.A me non farà difearo cotefloi ma_» 
per bora ho bifogno d’vn poco di da- 
nari : perche hò in cafa vn*amalato , 
che confuma tanta robba « che è vna 
compaifione . 

Mcc.Sù Tempefta fpedifeeti, che la Padro- 
na non mi gridi . 

Tcm.Voi M. Braridolirido efponetea Ar- 
meliina il voftro bifogno, &io anda- 
rò ad infegnare a Mechina la cafa do- 
ue ftà la Sig. Claudia . f 

Mec. Voglio che Armellina venga co me.» 
Tem. Laida , che faccia prima vn feruitio 
a M. Brandolindo , Bc poi ci menarò 
lei ancora, intanto andiamo noi. 
Arm.O Tempefta figliuolo , digrada infc- 
gnami prima quel fecreto . ■, 

Tem.Te lo infegnarò, come torno . i 
Aim.Deh non mi fare afpettar tanto. : ^ \ 
Tem.Horsù àccoftati qua 5 inginocchiati 
_ giù,& guarda verbo mezó di . 
Arm.Cosi ? 

Tem. A cotefto modo sì ,* vien dicendo pt- 

1 J*N*‘«-* 






rolaper parola, come dirò io. Vatte- 
ne via feore quartana . 

Arm.Vattene via febre quartana. 




Tem. Quando io ero giouane^ 
Arm.Q^ndo io ero giouanc* 
TeiaEro puttana 
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Arm.O figliojil Ciel ti perdoni ; che c 
tefto che dici ? 

Tcm-Bifcgna dir così , fc volete imparare, 
Arm. Lodirò sù;Ma fallo il Cielo quello 
ch’io fon ftata in mia giouentù : pure - 
ogni cofa bifogna compoitarc in pa-* 
ticntia . 

Tcm.Dì così fe vuoi . 

Arm. Come vuoi che dica ? 

Tem.Quando io ero giouane ero Puttana 
Arm .Non c poffibilc , ch’io me ci poifa..^ 
condurre . ' t 

Tem.Se non vuoi imparare: ftatti, A 

Arm. Non ti adirare,che lo dirò 5 quado io 
era giouane , era ; Non lo pofTo dìr^ 
vna volta, non mi va ^iù. - T 

Tem.Sù allegramente, che le vi fu dolce il A 
farlo, non vi ha amaro il dirlo . 

Arm. Puttana; il di/fi pure. 

Tem.Nò nòj bifogna dirlo tutto inheme^ 
così ; Quando io era giouane > era 
puttana . A 

Arm.Lafciatemi rendere vn poco di ani- 
mo da me ftelTa; horsù Armellina non 
dubita rcjche più gran bocconi di que 
fio ti fono ftati cacciati in corpo , & ' 
al fine gli hai ingiottiti;ecco ch’io di- ^ 
co ; Quando io era giouane, era put- 
tana_j . 

Tem.Al refto sùjdi cosìrhor che sò vecchia 
Arm. Hor che fon vecchia. . 2 

Tem.Son Ruffiana . 

ArmXotcfto sì, che non lo potrò dir mai* 

E 3 Se 
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Tem.Se lo dico io,non lo potete dir voi? 

Arni. Vedrò fe io mici polTo adattare: hor 
che fon vecchia,fon ru > non lo poffo 
finir di dire, ru, ru, ruffiana . 

Tcm.Poiche l’hauete detto andatelo efier- 
citando fin ch’io torno fe vi farà 
vfcito di ménte qualche cofa ve lo 
ricordarò, 

Arm.Sì figlio, che non babbi mai male. 

Mec.Io vò a trouar laPadron3,Armcllin* 
voi veniteuene poi quando farà tor- 
nato Tempefta . 

Arm.Và che pofll elTer contenta figlia mia; 
che dite voi gentiPhomo : come vi 
chiamate la prima cofa ? 

Bra. Il mio nome è Brandolindo. 

Aim.Bramolino f ftaria bene a me cotefto 
nome , che non bramo mai altro che 
lino per finirmi la càfadi tele. 

Bra. Brandclindo mi chiamo io non m'in- 
tendi f 

Arm.Sonro vn poco grolTetta di legname ; 
non vi marauigliate . In fomma, che 
volete eh io faccia in voftro feruitiof 

Bra.Ballariate ranimo di condurre a buon 
fine vn parentado i 

Arm.Cotefta è la profelfione mia , & non 
vi poteuate abbattere in perfona di 
quella contrada più al propofito di 
me_3 . 

Bra. Conofei tu Madonna Olimpia, figlino 
la di M Pompeo, che habita in quella 
cafa vicina * 



' i • 



■Come 



SECONDO. loj ^ 

Arm.Come s’io la conofco,è vna delle più 
ftrette amichcjch’io habbia. 

Bra. Vorreijche tu le porrafle quella lette- 
ra.3 & infieme la confortam ad accet- 
tarmi per Alo marito , & Signore. 

Arm.Per Signore i Non vi baftarias^ella__* 
fufie contenta d’eAer feruita da voi 5 

Bra. Quefto è vn modo di parlare : ma non 
faria però sì grand’errore , perche io 
lo merito . 

Arm.Coftui mi par molto vano,& leggie- 
ro j ma fe mi vfa cortelìa non reftarò 
di darli la madre d’Orlando . 

Bra. Vuoi tu dire che Orlando fuffe di 
più di me f 

Arm. Anzi dico , che voi fetc vn’ altro Or- 
lando . 

Bra. Anzi molto più j perche Orlando era 
baftardo,& ignorante, & io fon legi- 
timo, & ietteratiflimo- 

Arm.Lafciate far a me quefta parte di rac- 
contar le voAre lodijdirò che voi fe- 
te vn’homacchione grande,& groffo, 
& che a quefta propórtione vi corri- 
fpondono tutte le membra . 

Bra, Cotefto non mi difpiace . Ma che di- 
rai delle doti deU’animo f 

Arm.Dirò che hauete vn’animo si grande, 
che ne faria ben finito vn’Elefànte , 
che èia maggior beftia che fi troui 5 
_ ma come vi fentite gagliardo delle>j 
doti della borfa i 

Bra. Dici tu de’denari rio hò più denari , 

E 4 che 
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che yn Leone, e credimi certo . 

Arni. Ah,ah,ah,mi fate rìdere; doue hi da« 
nari vn Leone > 

Bra. Non te inarauigliare , ch’io flano col 
penficro sii qud gagliardo, che tu di- 
ccftij guarda qui fe'hò danari ? 

Arm.Vh tentationermetteteli giù, chenoa 
mi reniffe voglia di toccarli. 

Bra. Voglio che tu accetti quelli due feudi 
d’oro per amor mio. 

Arm.^^ò, nò, che non vorrei hauerli a re-^ 
ftituire . 

Bra. Horsù pigliali : non dubitare di redi- 
tutionc . 

Arm.Se voi mi accurate di quello, gli ac- • 
cettarò . 

Bra. Ti afficuro: piglia qui . 

Arm.Ilbifogno meli fà pigliare,altrimen- 
. te non farei quello errore. - 

Bra. Piglia la lettera, e fà quanto hai pro- 

' melTo, & fe^mi riporti la rifpolla to 
ne darò due altri . 

Arm.Hauerc fatto bene a dirmelo , io an- 
xlarò hor’hora a fami il feruitio : voi, 
farà bene j che vi leniate vn poco di 
qui per lo meglio. 

Bra» Così farò: chi farà bora più contento 
di me.> To mediante quella lettera,chc 
collei mi porta alla Sig. Olimpia, *ac- 
quillarò vna moglie bcllilllma,& gen 
tilifljma,che sò ben’io, che fìn’a que- 
(l’hora non è rellato da altro, che dal 
non hauere hauuto commoditd di fir 

li fa- 
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K fapere l’animo mio. Etdall’altr* 
banda mi goderò hor’hora quella fra 
Ichetta di Mechina , che Tempefta^ 
mio fideliflìmo Seruitore mi ha con- 
dotta in cafajsò che hora ri fiorerò 
‘ tutti i llrati;, & tormenti,chc Tempre 
hò patito dalle Donne.Sarà pur giun- 
ta quell’hora, che non mi lì attrauer- 
farà la difgratia fra piedi ; mi potrò 
pur vantare vna volta con verità di 
hauere hauuto fra le braccia vna fan- 
ciulla. Ma che llò io più a perder tem 
po ^ perche prolongo la mia felicità ? 
Amore ti dilgratio , che tu mi lij più 
propitio, &fauoreuole, perche hò 
più impetrato quella volta con l’allu 
llia, & ingegno mio , che non hò fat- 
to in molt’anni con mille feongi uri 
che in vano ho porto al tuo nome. 

Il fine del fecondo Atto. 
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SCENA PRIMA. 

.. . ^ \ ^ 
^IfA. Pompeo folo . 

Amore, è poflibilc , chetjl 
O non babbi altra faccenda ^ 
S' ‘ » che pxenderti giuoco del 

fatto .mio j QUefta è pure 
•vna gran cofa , ch’io non poflaftar 
fermo vii’horar& doue gli altri aman 
ti cercano fempre ^di enere vicini al- 
TAmica loro . Io che Thè fempre in 
.cafa, bifogna ch’efca fuora,e di tuttcF 
è caufa quello feiagurato di Vafrino.: 
Mi.fono affatigato vn tempo con que 
Ila mia moglie3& ho pur fatto tanto, 
che ha meffo in ordine la cafa,& Olim 
pia per quelle benedette nozze j O 
-Cielo , con quanto defiderio afpetto, 
che fi conduchino a finejperche di qiiì 
hii pareyche dipenda il contento.mio» 
perche quefta fera medefìma voglio 
che M.Titio meni la fua moglie a, ca- 
fa: Adriano la fua , & io farò tanto , 
- . che 
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che fra me , & Vafrino conuertiremo 
quefta cagnaccia. Hora andare a fare 
vnpoco di proui/ìonepervnconuico 
illa domeftica^ 



SCENA SECONDA. 

% 

Adriano . Cecilia. 

G li antichi Poeti hehhero per opi 
nione, che Amore portaffe io«* 
mano vna facelJa accefa: & io credo, 
che Amore altro non lìa, che fuoco ar 
xiente : perche fi come il fuoco non-* 
.cella mai dalla fuaoperatione, cosie 
forza chi*io,c’hò dentro al petto il fuo 
•co amorofo , ftia fempre in continuo 
moto . Ecco che eflendomi già deli- 
berato di non tornar più a cafa , per- 
che non mi fi potefle più parlare di 
•quelle da me odiate nozze, hora a vi- 
ua forza conuififiie ch’io ci torni s ma 
che vale fedi nuouo le repulfe della 
mia Dea me ne difcaccieranno ? ò fe- 
lice coloro , c’hanno lontano da cafa 
le loroDiuej a i quali è grato , che le 
cure domeniche li difcacci dal pro- 
prio hollello per haucr tanto mag- 
gior occafione di frequentare quella 
cafa, che gli tien celata la luce ael vir 
uo lor Solcj a quelli è grato il veder 

E 6 quella 
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quella porta doue TpelTo la vidderè 
entrare, & gli é dolce il toccar quella . 
foglia, dou'ella fermò il piede,& il ba 
feiar quei ferrijche fur tocchi da quel 
là càdida mano, & li fumo inilrumea 
to ad aprirla; godono di mirare quel- 
la fèneftra doue tal’hor la viddero,& 
&'/ì vano reducendo a memoria, e do 
f ue , e quando , & com*clla forrife, Se 
non fi fdegnò d’inchinar la teftaper 
dar rifpofta a i lorocortefi falutijquci 
tali nutriti da vna calda fperanza a- 
* fpettano tuttauia, che fc li porga oc- 
cafione di riceuerc dall’ Amata loro 
qualche maggior pegno deiramorc, 
che gli c moftrato: ma io mifero nel- 
Tabbondantia patifeo careftia, & fo« 
già condotto a morte per troppo ha- 
uere: fon fimile a Mida, il quale ia_^ 
troppo oro produceua inopia talt->, 
che moreua di fame . Io nò in poter 
. mio la mia dolciflìma Ceciliàila vedo 
ad ogni mia pofta,li parlo li fono ap- 
. prerfo,& contu’tociò fono più lonta- 
no hora dal poflfederla , che prima_* 
ch’io la cognofeeffi : Perche voglio, c 
non voglio , in vn medefinio tempo 
defidero & non ardifco, per non tur- 
barli l’animo cado : Ma s ioThauefll 
altroue , che in cafa mia ; doue ella 
non /ìpiegalTeai miei conforti , ai 
miei preghi, a i miei lamenti: ( il che. 
^ tal’hora auienc , ò perche io non sò 

cosi 

fi* 
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così bene fpi^are il mio concetto 
vinto dalla pamone amorofa j ® 
che ella tenie di acconfentire ?1}^ 
mie sfacciate dimande ) non mi li di- 
fdirebbe d’adoprarui i mezi pratti- 
chi 5 & effercitati in quelli maneggi» 
che fariano atti ad amollire il 
■ cuor fuo . Il che fin’hora non mi e uà 
to lecito, perche la pratticadi 
pcrfonc tale potrebbe macchiare 1 no 
«ore di mia lore fla fe fuflcro vedute 
entrare in cafa miai Ma bora che la^ 
«eccffitd di quelle nozze mi ha con- 
duttoaireftremo , romperò il freno 
ad ogni rifpetto,& cercaro qual nuo- 
uo Bcllorofonte fardi maniera, « 
fpìegarrali all’ardirmio , che mal 
grado di mio l^adre poggiare in Cie- 
» lo; Voglio chiamarla qua fuori , che 
forfe mio Padre è dentro; tic,toc. ^ 

Cec.Chi è là; entrate M. Adriano, eh io tir 
ro la Corda . 

Adr. e' in cafa mio Padre ? 

Cec. Signor nò . 

Adr. Venite a baffo digrada . 

Cec.Ecco eh io vengo . ^ ^ . 

Adr. Ancorché mio Padre nop ci fia, lai^ 
piu commodo di parlarli qui per ri- 
fpetto di mia forclla , & mia M-iure, 
che Tempre gli Hanno apprefio , & 
nonlalalciano mai. 

Cec.Chc comandate Signor mio. 

Adr. Come cominciarò ? mi mauenno 

paiole*: 
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parole: Sentite digratia gran crudeltà 
che hò hor’hora;hò trouato vno 
che per vna grandi filma percofia fta- 
uà in terra tutto ftorditoj &non fi co 
nofceua fe era viuo.ò mortoj onde ci 
corfero molti per darli qualche con- 
forto,& riuocare gli fpiriti fmarriti 2 
fra gli altri ci era vno , che haueua in 
mano vn vafetto d’acqUvj:,& fii prega- 
to che ne afpergefie vri poca lui vifo 
a quel mefehino per farlo ritornare in 
fe>& quel crudele non volfe , anzi ef- 
fendone pregato con niaggior nifian- 
2a,a tutto corfo fi diede a fuggire . 

Cec.Veramcnte cofiui doueua dier qual- 
che villano, poiché haueua vn’animo 
così crudele . 

Jldr.Vedete digratia, che voi non fiate più 
crudele di lui . 

'Ccc.Pcrche ?conofcetemi-voi tanto ingra- 
ta , & tanto barbara , che facdlì tal 
cofa^ ? 

Adr.Mi difpiace diruelo : Ma dubito j che 
non l’auanziate . 

^Cec. Ahimè : perche ? 

Adr.Perche voi con Tacqua dèlia pierà po 
•trefie renderejla vita a me, che fon già 
con vn piede ncH’altro Mondo,& non 
volf teL_> . 

Cec.Ah M. AdrianOjSignor mio , voi noli 
dourefie imputarmi di così graue ei- 
rorC; perche quella vita (che è quanto 
io pofiiedo nel mondo , fon pronti Ili- 
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ma a fpenderla per bcnefitio voftro ., 

Adr.Che fé gno me ne date? perche non vi 
dìfponete vna volta ad accettarmi 
per voftro marito? 

Cec.Quefto Io vieta il legame ond’io fui 
aftretta da quell’altro marito. Volete 
ch’io habbiadue mariti in-vn tempo ; 

Adr. Chi dubita ch’egli non Zìa mortojpoi- 
che già tantQ tempo non ne hauete 
hauuto nouellajWa fe hoggi fi hauef- 
fe certezza della Tua morte accettarc- 
ilimi voi i 

«Ccc.Io hò anco vn’ altro impedimento, che 
non me lo lafciarebbe fare. 

Adr.Ecco , che pure incrudelitecontradi 
me. E'jpoffibile, che non fi pofia dire. 

•Ccc.Bafta,che è tale, ch’io non potrei elTer 
vòRra moglie, nè voi mio marito., 
Ritiriamocijche efee non sò chi di ca- 
fa del noftro vicino. ^ 

Adr.Entrate: ò infelice me, farà pur forza, 
che di nuouo io vadi errando . Ecco 
•quefto vecchiaccio, che mi occide, & 

mi perfeguita con quefte nozze . 

c: 
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;S C E N A T E R Z a;. : 

Titio . Spaccia . CaflTandra , 

Tit. mi vuoi fir Tempre a vn modo 

X eh? non ti vergogni di metterti a 
dormire hora , che lio nelle maggior 
_ ^ faccende 
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faccende , che io haueffi mai f 
ipa. Perdonatemi Padrone , che m’cra ve- 
nuta certa grauezza in sù la teda, che 
non mi teneuo in piede, 
jrìt. Imbriaco, imbriaco : cu fii, che non ti 
hò a conofccrc adcfro;7ò eccoti que- 
lla poliza portala a M Francefco Zam 
parelli, &: pregai o,che ti dia rifpofta. 
Spi. Doue hi la cala quello M. Zamparel- 
lo Franccfchi ? 

Jiit, Ancora non ha-i ben digerito il vino 
eh? vattene in Panico, & dimanda in- 
contro a quel vetraio , che ti farà in- 
. ' regnata . 

So.. Volt te altro ? 

Tic. Vi poi alla fpctiaria della Scrofa, & dì 
allo Speciale , che ti dia due Torcie_-* 
biancne. Tei fcatole di confetti d’ogni 
forte, 6c due marzapani , che quando 
io paflb di là pagarò ogni cofa. 

Spa. Io và; farete in cafa yoi ? 

Tit. Io andarò fino al Pellegrino per com- 
prar qualche cofa per Te Spofe : tu fe 
al tornare non mi troai in cafa afpet- 
tami fin ch’io torno . CalTandra , ò 
Calandra : ò Balia: credo, che coltei 
babbi il capo in vna vetrinai tic, toc. 
Caf. ©hi è là ?cni batte ? ‘ 

^it. Corpo ch’io non dilli di mia Madre 5 
doue hai l’orecchie ? Dì a Verginia, 
- ' ( che folleciii di metterli in ordine,che 
voglio più torto , ch’ella afpctti , che 
a faccia aipettare da altri. 
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Caf. Non dubitate, ch’ella n’hi più voglia 
di voi . 

Tit, Se tóma prima di me quello feiagura- 
todi Spaccia, habbici gli occhi adof- 
fOjChe non s’imbriachi vn’altra volta 
Caf. La chiane della Cantina la terrò io 
Nel refto non ci poflb faraltro^ 
tir. Io vò", 

* — .OllA ..P».. .. PBW.I, , 1 ^ 

SCENA QJ/ A R T A ^ : 

Armellina . Cecilia . 

I^rfn. A Himcjò poiicra vecchia, ò fuen- 
J^^turata Armellina.'ohimc il ginoc 
chiojohimèil gombito,ohimè il nafo, 
Cec.Così ti haueflì rotto il collo tu, che n 
farebbe in parte purgato il mondo ài 
' cosi mala femenza: biutta flrcga.ruf* 
fìana. sfacciata,* fc tu capiti maipiii vi- 
cino a quella cafa cento canne, ti vo- 
V glio far prouarc ad vn’altro modo 
^ quanto pollino quelle braccia-ma bo- 
ra non voglio,cne la tua fcelcraggine 
mi faccia vfciredc’termini delja mo*- 
dellia^ . 

km.Mi lì c pur leuata dalle fpallerahimè, 
chi hauelTe mai creduto,che/Vna fan- 
ciulla sì bella, & sì delicata fulTe Ha- 
ta sì gagliarda . lo houeuo trouata 
Olimpia fola come voleuo, doppo 

molti 



SCENA Q^V ARIA. 

Carpi mariolo . Armellina, 

Car. v^He farai Carpi: vedi che Ifefca di 
quella Collana, che tu bufcalfi 
poco fa qui intorno, non ti conduca a 
dar nella reteja fua polla m’hò melTo 
quella barba da vecchio, & quello ve 
' Itito di longo , che mi fanno in tutto 
parer diuerfo da quello di quella--# 
mattina . 

Irm.Ecco vn Medico, almanco mi fapelTc 
infegnarc qualche cofa per quello ni 
foj ò Signor Medico ? 

-ar. Dite a me Madonna ? . ^ 

Lrm.A voi sì, non fete voi Medico ? 

^r. Io fono affai più: perche elli non pof» 
fono adoprare fe non le cofe natm 
ma io mi vanto di forzare la natura. 
irm.E che forza fate voi alla natura? 

:ar. Oltre, che io fermo ilSole,muouo la 
s Terra, accendo il giaccio, fò gelare il 
fuoco con i miei incanti, 8c negroman 
tie : mi balla anco Tanimo di rendere 
la giouentù ad ogni perfona per vec- 
chia che lìa. 

rm.Voleffe il Cielo , che voi fapelle far 
cotello, ch’io non perdonare! a fpefa 
ninna per ottenerlo . 
ar. Madonna, che guadagnarci io fe hor 
bora ve ne facefle vedere la proua ? 

Vorrei 
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Arm.Vorrci che voi fuftc il più Ciro Ama» 
te, ch*io haue/Iij & dariu la mia ver- 
finirà . 

Car.Coteft? c vn’ofTirrta da non lafciarla i 
ma bifc^narà , che voi facciate tutto 
quello cn io vi comandarò . . : ’ 

Arm. Comandate Dure , 

Car.Guardatcui lopra tutto dinonhauer , 
moneta in luogo veruno:però farà nc 
celTario.che vi fciogliatc tutti inodi^ . 
che hauete adoffo . - , " 

Arm.Che nodi ? 

Car.Disfacetiui giù le treccie, aliante 
tutti i capelli, leuateui ircrcmiale_j, 
f. fcioglieteui le calzette , Scaltra cofa 
annodata,che credete d’hauere • 
Arm.Cotefto lofarò bora. 

Car.Hauete danari adoflb > ’ j 

Arm.Hò in quello fazzoletto due feudi 1 
d’oro . . . ; d 

Car.Guardate che no li reniate adoflb, che | 
no fi farebbe nullajhauete altri danari i 
Arm.Hò in quella borfa certi quattrini . . 
Car.Mettete ogni cofa in quello grébiale . 
Arni.AfpcttatCj'ch’io hò in quello llraccio 
cinque giulij d’argento,& in quefta-j 
carta fette cianfroni. 

Car.Non ve ne lafciate ncflimo , fe defidc- j 
rate la giouentù . ^ 

Arm.Eccoui ogoi cofa 3 che hò da far pià ^ 
mò ? 

Car.Hora è necefTario che apriate ambe- 
due le gambe quanto più lì può , Se 4 
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•ion ie mani vi atturate tutti i buchi» 

' che' hauete nel corpo. 
rm.Che buchi> fo non hebbi nai bue# 
veruno nel corpo mio . , 

ar. Come nò ? Non è buco la bocca? Non 
fono buchi le narici ? gli occhi , & le 
orecchie 5 

rm.Sì si v*intcndo bora: ma -come faremo 
per atturarli tutti f 

ar.Metteteui le dita grofli alforecchie ; 
quelli altri due a gli occhi» c due di 
mcz'o alle narici , & il refto alla-j 
bocca . 

rm .-Quelli lì attutano tutti a quello mo- 
do, ma rollano llurati i maggiori che 
io habbia , maHimamente Itando con 
le gambe larghe . 

ar.E'nccclTario, acciòchc da quelli efea 
tutta la vecchiezza . 
rm.Ecco ch*io m’acconcio: Sta bene coli? 
ar.Aprite bene le gambe vn poco più , 
più ancora,cosi Ila benerhora attura- 
teui bene, 8c fi tc dì non vdire, nè ve- 
‘ dere, nè parlare, ch’io comincio l*in- 
canto : appoggia il mento sù quello 
bilione . 
rm.Non ti fento, 

ar.Dico , che tu tenghi il mento app<^- 
giato a q^uello ballonc; m’hai intelo f 
rm.Hora te intendo , comincia a tua po- 
lla, che mi par miiranai di clTer gio- 
uane, & bella. 

sr.Nofl ci muouer puoco fin che ti fenti 






che bei 
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il battone alla gola : 
nane, mirate digratia , 

^emro queft’alcre cofe:ma i denari 
Ji mettarò^ prima nella mu tafc^, 

horsidigratiahabb^ 

ftei non cafchi > Irv. mule 

che sì bella giouanetta haueffe maK 

Io ralTolao dalla PfOi"/‘’^‘.’vJ,„S:en- 
ce poco fa, perche mi ‘X &%e 
tia a torre la giouenm a si bella.K k 
nera fanciulla, ami perche li polla lo 

dare di me, gli faccio vnprefente del 

mio battone j Adio. ,, 

Arm OU,ò Maeftì o,il battone m e caduto, 
vuoi che apra gl^occhUncora^ ■■ 
dubito di non hauet guafto 1 
con il parlare,duquepolfo »P"| 

gli occhi : ò pouercttame 

nilTunoichi sa, forfè che 

ta giouane: le mani fono an , .S 

& ^roire,'& i capelli fono bianchi, & 
radi al foiitoitrifta me,che uon ho p^^ - 

' ■ tute hauerpatientiavn poco piu.hor 

stì ritrouard colui vn a tra volta , & 

me lo farò fare con. commodita , 

che a dire il vero, qui in Brada non 11 

. fcce'na cofa buona . Ma doue fono i 
■ miei 
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miei panni f doue fono i danari , che 
più fm porta J ò dif^ratiara me,ò Aien- 
turaca, ò fcioccaj o balorda, quefta è 
la gioucntu eh f quelli fono i piaceri, 
le gioie , i contenti , ch’io penfaua di 
trouare f pouera me,che fìa maladet- 
ta quell’hora , ch’io capitai in quefta 
contradajfor/ì ch’io non vfai ogni di- 
ligenM, che non mi reftaflfe vn quat- 
trino adoflb . O Armellina pazza , & 
fenza ceruello , tu che fai profeflione 
di far ftar forte chivnque ti capita al- 
le mani : t uche fei inuecchiata fra 
barri, puttane, hofti,ruffìane,e birri, & 
in fomma fra la più trifta, & fcaltrita 
gente che vada attorno , tu , tu ti fei 
lafciata gabbare a quefta^uifa 5 ohi- 
mè , che in quefta fettimana haueuo 
acquiftato più che in vn’anno per il 
p afiato , & poi in yn momento fon» 
fiata afiaflinata del tutto:qualche mal 
occhio mi vidde quefta mattina al- 
l’rfcir di caia i ohimè tante difgratie? 
ohimè, che bora mi li rinfrefca il do- 
lore di quelle ballonate , & di quella 
caduta; noimè la mia fchiena, oh mè 
il mio nafo . Ecco il fangue , che mi 
ha imbrattato tutte le mani;che farò? 
doue andrò? fenza vna pianella,fenza 
gremialé,con le calzette calate,& feti 
2 a cofa |ìa coprirmi la tefta;gli venga 
il cancaro , che non mi fece anco ca 
uarc quello llraccio di gonnella ,Sc; 

quell- 
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quella camifeia , ch’ero tanto Imbria» 
catadal delìderio d’elTere giquane^ ' 
tn* altra volta , eh’io rhaucrci fatto i ^ 
, almanco capitalTe qui qualche perla- 
aa > che mi founenifle ai qualche 
fellah. 



SCENA S £ S T A. 

Claudia . Armellina • 



jj^^Òn è al mondo più dura cofa^ » 



^ , che rafppttare, quando altri hi 
bifogno, & defiderio di fpedire qual- 
che co fa con preftezza . Ecco che mi 
bifogna vfcirdi nuouoa cercar Ar- 
mellina , poiché quella pazzarella di 
Mechina non torna con la rifpoHa. 



Arm.Ecco la Sig. Claudia, che gli dirò?che 
feufa pigiiarò5horsù che ftò trouata. 
eia. Chi , è quella vecchia sì male in ar- ; 
nefe r ' 



Arm.G Signora Claudia e la vcRra Armel 
]ina;mi vergogno d’eflere veduta co- 
sì, pure non mi curo di nulla , perche 
cgjii cofa hò patito per amor voftro . 
da. Ò ArmeIUna,che cola è queftafperchc . 

per amor mio f ~ 

Al m. Perche non li può più viuere > Non^ . 
lìamo più a Roma, ma peggio che a 
Baccano , j 

Digratia 

, : r-: ' . 
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età. ©Igratia dillo preft^cBce. 

Arm Venìuamo infierae la Yoftra'Mechi- 
na,& io per trouarui , & quando pafr 
fauamo di qui fì feoperfero due Ma-i^ 
landrlni , che prefèro Mechina per le 
braccia,ela voleuano menar via. 

Cta.AhimèjChe è della mia Mechina ? 

Arm.Sentite digratia: ella cominciò a gnV 
dare,& io per aiutarla mi auentai lo- 
ro ado0o come vna cagna arrabiata, 
& rhauerei ritolta ^ ma fi CcoperCt^ 
vn’altroache mi prefe per i capelli, & 
hammi dato tanti calci , & tante pu- 
gna fii’l mofiaccio , che non farò mai 
più buonajguardatecome mi hà feor 
ticato il nato. Poi non ballandoli que 
fto mi hà tolto^iò ch’io haueuo adof 
fodi buonoiacciòche cefi male in af- 
fetto non ardifii di andargli dietro 
gridando . 

eia. O poueretta me , quella giunta rinau- 
caua aU’altre mie dilgratie ; baili tu 
conofeiuti? 

Arm.Il Ciel volefie, che fperarei hauere li 
danari, cht mi han rubbati, &-vendi- 
carmi delfingiuria ; Ma chi è quello» 
che vien di qua lamentan'dofi? 



SCENA Settima. 
Vafrino . Claudia . Armcllma. 
^af. llrada,che modo,che verfo po 

V , i trò ritrouareper obedire a due» 
Che mi comandano cofe contrarile ? 

» ‘ j Quello 

■i- • - - • , * 
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€la. Qtieflo c Vafrino , ftiamo VB poco à 
fcntire ^ucl che dice. " j 
Vaf. Se voglio obcdircal vr:chio , bifo- 
V gna ch'io ponga ogjhi lludio perche fi ^ 
concludine quelle nozze, 
eia. Ahimè non fare > che iarelli la mia.^ 

. " Tuuina. ‘ 

Afm.Che nozze fon quelle ? 
dà. Sta a fcncire, e non m’impedire. 

^ * ’ Vaf. Se non voglio cadere in diigratìa del 
f' gìouinc m t forza far tutto il còtiarfo 

*Cla Obcdilci al gioiiane,che farai meglio 
; Vaf. Et da qualunque banda mi volto, me 
' ne fegue la difgratia de*Padroni , che 
con SI longa feruitù , & con tante fa* 
tiche m’hò acquillara. 

Arm.Scopriteùi fe quella <ft>fa v’importa > 
Sedateli la fpenta bora che Tanimo 
Àloè in bilancia . . 

^Cla. Afpetta vn pòco . ^ ^ 

, Vaf. Vada come li vuole fpero trouare pià 
V clemenza nel vecchio, che nel gioua- 
: v-r ne,& fe bene l’vno c l’altro è Kalda* 

' ^ to dal fuoco amorofo . 
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da. Ahimè, che nuouo amore farà quello> 
‘ Vif. Non dimeno più facilmente lì ratfre 
, - . da,doue è il gelo della vecchiezza. 
'Arm.Tutto il contrario,lc legna fccchc ar 
dono come lloppa , 

Vaf. Si che Farò quanto polfo di nalcollo 
in fauor del giouane , mollrando ài 
vecchio di far il contrario, 
eia. Voglio fcoprlrmi bora, che è di que* 

Ila 
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ilà opinione; Adio VafnnOi ciemp* 
ch’io ti riucda ? 

Vaf. Eh Signora Claudia non mi riprende» 
te, perche hoggi ftò nel maggior tra» 
uaglio, ch’io ni/fi già mai. 

eia. Io hò intefo ogni cofaiftà di buon ani 
mo,ehc ancor’io dc/idero di far quel- 
Io,che vorrefti far tu , cioè di fturbar 
quclte norze fra M. Adriano> & Ver» 
ginia . 

Vafà Come l’hauete intefo } 

eia. Bada che Thò faputo . Ecco qui Ar- 
mellina,che per fua cortefia ci aiutarà 

Arm. Io vi aiutarci volentieri,ma come vo 
lete che vada acorno cosi mal tratta» 
ta, come vedete ? 

eia. 'Non dubitare, ch’io ti voglio riftora» 
re tutto il danno , che hai patito per 
me; andiamo in cafa, che quiui ragio 
haremo a bel agi 

Vaf. Io non poflTo venire , che bifogna, 
ch’io perni a quéfto negotio. 

eia. Vieti cori e/To noi,ch’io hò penfato ad 
ogni cofa,e ragionàdo infieme fra rat 
ti,ne ricaparemo il più cfpcdiente . - 

Vaf Se così è andiamo Armellina . 

Arm, Andiamo , in tanto fi potrebbe hauer 
nuoua di Mechina . 

I . 

SCENA OTTAVA, 
^ladalenai Olimpia. 

Mad.T TOra , che fiamo fuori di caia^^ 
1 jLafciugaci bene eptefii occhi,che 

ir ^ ^ fvebbe 
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ìurcbbe pure va a vergogna , che vè 
fuiii villa andar piangendo per ftra- 
da^e ti prego per quei latte che gii 
AicchialH dalle mie mammelle : per 

- quelle fatiche, e (lenti , che hò patito 
per allenarti , che mi (copri la cagio- 
ne di corefto pianto. 

. ^lì. Ohimè , che fé io taccio il dolore mi 

- confuma, & m’aflógaj& s’io parlo mi 
fò tenere ’fer vna farza fenza fperan- 
za di confeguire foileuamento alcu- 
no an’affanno mio . 

Mad.Koii dubirart; jC^e ogni male hi il Aio 
rimedio , & fc tu non palefi i tuoi fe- 
" . greci a me, che ti amo,e ri tengo cara 

con chi li Vixrrai conferire ? Dillo di- 
gracia figliuola mia dolciffima, horsu 
non pianger più, che ti prometto di 
contentarti , fe ben bifognaflc fpen- 
' dérci ciò che hò al Mondq;tu fai, che 
. io ho pur della robba affai fenza quel 
la di tuo padre , & mi pollo di/porre 
"r deirencrate mie (bpradotali. 

; Oii, o mefchina me, che al mio male non 
’ ' ' può remediarc, nè robba , nè arte, nè 

ingegnOjò forza,c.he (ia al Mondo . 

; _ldad. Almanco dillo per pàrere,che mi por 
■: ti amore, & ti ndi ai me . 

’ OlifMi vergogno di dirlo , perche il defi-! 

derio m;o non è ordinario . 

>Ìad.Vh triAa me, farà mai quefto vn defi- 
-*■ derio si (celeraco,che non fi poffa ve- 
" pire a fiae ? Dimmi U vejro (ci tu in- 

” namò- ‘ 
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«amorara ? dimmelo alla libera . 
dii. Eh Madre mia cara . 

. ^ad.Non piangere, che tu non farefli Iti 
-, prima , ne ti sbigottifca la difficoltà 
della cofa , perche doue non fuppli- 
ranno le forze noftre , ci adoprarcmo 
^ tutti i fàuori pdffibili . 

Oli. Non ci bifognariano fauori,nc meza- 
ni:ma folojche la cofa fufTe poffibile, 
|dad.Dill0j>chi sacche a te non paia la dif- 
ficoltà maegiorcjche non c in effetti 
chi é coteffo, che tu ami ? 

Ipli, La prima volta, che viddi Cecilia mi' 
fi imprcfle talmente la Tua imagint^ 
* nel cuore, che ogn’altra ne difcaccià, 
6c ogni altro amore mi fi odiare , 3s 
aborrire . 

^ad.Mi fono bene io accorta , che tu gli 
f vuoi tutto il tuo bene: ma mi penfauo 
.che tu Tamaffi per le fue belle crean- 
i- 2c, & coftumi gentili, coinè fò ancor 
' iOiSc non a còtefto fine , che non può 
hauere effetto veruno ; ma di che hai 
L ; tu nudrito cotefio amore , non ci ef- 
fendo ljperan2a,onde egli fi pafca ? 
Oli. ,Amor ifiefib mi hi mofirato il modo 
di nutrirlo, perche contemplando il 
bel vifo di Cecilia , non mi pare che 
habbia aBa dì lat^uida fanciulla , ma 
' più toffo fpiri non sò che di virile, & 
di robufioimentre contemplo le virtù 
che fono in lei, le trono diifiroili da-.r 
^ quelle delle fauciulle Romaiie,eircn- 
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ri» ... .... >'Av t='t;vo 
doelti mt>Ito elTercitata ifella lingua 
JLatina , & ragiona di FilofoHa con_j 
. n^olta dolcezza >- & contento di 
Tafcolta. . . '"'ii 

j.Non i’hai tu (cntito dire molte volte 
che nella Patria fui le Donne nobili 
'■ iì danno prima airacquifto ^cllc let- 
terc , che al fnfo , alPago, & airalcre 
cofe donnerchc ? Ma dimmi digrada, ^ 
credi tu per qdo ch'ella ila mafehio h 
Oli. Ghisa? 

iVlad.Oh pazzarella >, qual farebbe quel si 
: coflumato giouanetto,che flando eoa 
tinuamente in ftretta cpnuerfatione 
con vna fanciulla come fei tu, ( che 
^ non fei delle più brutte di Roma)noa 
cercaffe di farli conofeerc per huomo 
Oli. Poniamo cafo che ella non fia: nò per 
quello manca in me la fperanza.lo hò 
■- .molte volte fentito diie a lei , cheL» 
quando la potentu G. auuicine con de 
bica propordone al Aio obietto fi ri- 
duce airatto,& cfìTendo cllaròbietto 
del Tamoi; mio,ch i sà , fc auuicinan- 
dofi quanto farebbe neceflàrio , non fi 
veniffe al fine. . 

Mad.Io quanto a me non sò che d dichi,& 
non te inondo, folamente rifbondcrò 
a quello auuicinarui , che altro vi c 
mancato , fe non cHe non fece fiati in 
vn ^medefimo letto ; ma che prò fe.jp 
^ quello fufle fiato . ^ 

OIL Chi sacche a meaon fuìTc auuenuco 
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come a Pigmaleonc della fila ama^ 
Statua » che mentre la teneua abbrac- 
ciata diuennc viua ò che Cecilia fi 
conuertirà m mafchio , come fi legge 
di Ccneo f . ' 
idad.Non vedi pazzarella^ che cotefie fos 
fauole f 

Oli. Non Con fauole quelle , che fcriuono 
gli Hiftorici antichi , & moderni , Se 
anche fi vede cflcre auucnuto a*tcm- 







m nofiri . 

Mad.Chc hiftoria c cotefta f 



Oli. ILa medefima Cecilia più volte mi hi 
raccontato , che in Caffino Città di. 
Abruzzo Tù già vna fanciulla , che ia 
vn fobico diuentò malchio,&r a i tem- 
pi di Aleffandro Sello qui in Roma-^ 
auuenne' il medefimo ad yn*altra,che 
la fera inanti, che fi coricafle col ma- 
rito fra l^lli , filoni, & canti dijicnne 
■ mafchioj ma che andiamo ricercando 
gli efiempi paflati . Non è egli viuo a 
1 tempi nofiri Poliamo giouane Spo- 
Ictino, che t’fièndo'ftata ftnciulla fino _ 
all'età di diciott'anni, in vn tratto fen 






tet^ofi diuentar mafchio fi partì dal-^ - 



f 



' la Patria, & di U a pocotornando fé 
ce vedere ad ogn'vno che egli era-« 
maialo , . ^ \ 

Mad.fafcia figlia mia,Iafcia coteflo fcioc- 
xo penfiero , e difponti a pigliare il • 
manto > che tuo Padre ti ha apparec-- - 
chiato,perche quando tu hauerai gu- 
' , F 4 ' fiato 
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ftato Taffettione deirhuomo vero ^ fi 
farà vfcire di fanta/ìa il finto , & im- 
maginato, come Cecilia. 

Oli . Più tofto fi vedrà vfcire dalle fiamme 
il gelo , & dalla neue accefe fauille , 
Se prima con fcarpello di piombo fi 
formaranno fiatue in duriflimo por- 
fido , che dal mio cuore fi poflà can- 
cellare l’imaginc di Cecilia . 

JMad.Horsù io vedo, che tu fei come vn’in 
fermo di febre , che non fé gli fpegne 
la fete.fe nò ponendogli innanzi gran 



'dilfima quantità d’acqua, che beuen- 
iffr( 






dola raffreni Tardore.c’hà nelle vene. 
^ ;Ma tu fe bene giacelfi có Cecilia, non 
; ^ -vedi chea guifa di Tantalo in mezo 
aU'àcqiie ti morirefti di fete i Ecco 
- . che anch’io hò imparatoqualcheco- 

. fa da Ceccilia tua . 

Oli* Pofla io entrare in quelle acque , _& 
muoiami , che non me ne curoj ma--» 
quando ini farete quella gratiaf 
Mad.Q^fta fera medffima . ’ 

Oli. Si ma,fate ch’io non fia fpofata da al- 
tri, acciòchc, fe Amore facéflc in mio 
, fauore qualche miracolo, non mi no- 
celTc TclTer promeffa ad altri . 
idad.O figliuola mia non vedi tu , che tuo 
Padre hi darò la fua parola f vorrcfli 
farlo reftar bugiardo ? 

Òli.^Più rollo cotefto , che reflar’io mal 
- contenta per femprc . . 

, ^idrChc feufa pigliaremo f 

Noi 
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vOli- Non vi ricordate quàdo hoggi caical 
V tramortita airetitràrc della Porta__i i 
fingerò d’eflcrmi trauagliara dinuo- 
^ uo,& metterommi nel lettOj& chi fa-' 
rà che voglia fpofare vn’amalata s 
Mad.fintriamo dunque , che fe bene haue- 
uo diflegnato di menarti a caia di Ca 
> tcrina mia forella , non dimeno farà 
meglio , che reftiamo per dar colore 
-r:, . al tuo diffegno . 

Oli» Mi hauete rcfalavita. Madre mia.^ 
dolciffima . 

l:" r- - ■ 









S C E N A NONA. 
^ : Brandolindo . Fanfera. 



■ Bra. X5 Vlfa di là, fpinge di quà, chiama,' 

• richiama, Sr grida quanto tu vuoi 
clic quello traditore di Tempefla noti 
mi hà voluto mai aprirc,ne rifponde- 
, rc,ò Mondo porco deuo io patire, che 
mi fia Jcuato di bocca si buono, c dc- 
licTito boccone f fot fi ch’io non me là 
^ tcneuo nel pugno, forfi che non mi hà 
uo imaginato paròle che gli hauc- 
^ uo a dire per farmela amica, & bene* * 
i'i liola-j 5 . 

Bin* Eccolo pure: Patrone non c reftato ia 
Roma cantone , ne chiafiblino , ch’io 
non vici hàbbia cercato > sù venite^ 
preftamente,chc Tempefia mi hà mart 

“K 4 dato '* 
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dato di galoppo a trouarui. 

’Bra. Quant’è, che ti ci hà mandato ? 

Fan. oli, vhj là, più di tre bore . 

Bra. Che faccaa egli f - ^ 

Fan. Airhora encraua in ca^ . Se feco ìa.^ 

, blechina, & Albico' ch’io Ali vfeito 
fuorajmi ferrò l’vfcio fui moAaccio . 

. Bra. Ah cima di traditore . Fanfera , coAui 
hà ferrato fuora me ancora, parti che 
io babbi a comportar qucfto fregio f _ 
Fan. Perchenò , fe voi comportate quello» p 
che hauete dalla banda di dietro si 
brutto, perche non queAo, che non & 
.vedef 

Bra. Menti per la gola,ch’io habbia vn fre 
gìo dalla banda di dietro, fbn’io forfi 
vn poltrone ; 

Fan. Ve lo veddi hierfera , vn fregio tanto 
lungo. • r 

Bra. Se ci fentilTe qualeuno , penfaria » che 
fufie veroj doue l’hò f ^ 

Fan. Dalla banda di dietro, dicOr _ ' 

Bra. Doue ne Jateftaf * 

Fan. Più giù . . ♦ 

✓ Bra. Nelle (palle f , ' 

Fan. Più giù. ^ - 

Bra, Nella fchiena f 

Fan. Vn poco più giù . ^ j 

Bra. Doue diauoIoAà, nelle calcagna f 
'Fan. Più sù. ' ^ . 

Bra. Nelle gambe JT ' , 

Fan, Più su. , . - -i 

Bra. Sa: à fori! nelle cofeie ; 

lì ^ 
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Fan Lì apprelTo : /là a^unto a quefta dì- • 
ritcura nella Camikia > & puzza, che 
amorba . 

Bra. Và alle forche impiccato . Vicn qui 
doue vai f 

Fan. Non volete che vada alle forche f 

Bra. Vien qua con/ìgliami Vn pocoj che fii • 
redi tu,fe ti fufle flato ferrato Tvfciof 

Fan. Starci di fiiora . 

Bra. Che vendetta ne pigliarcfti? 

Fan. Non ci entrarci fin che non mi fufTe 
aperto . ' ^ 

Bra, Coteflo'non mi piace , anzi ci voglio 
entrare ancorché non nf apra. 

Fan. Come farete f ' 

Bra. Farò come fece Tefeo, ch’é^ntrò nel la . 
berinto,amaz 2 Ò il Minotauro,& fi me 
nò feco Arianna; così farò io ; amaz- 
zarò Tempefla, e gli terrò Mechina ; 
Che penfj, che non rifpondi f 

Fan, Penfo , che non mi ho potuto finire 
yna pagnotta, & non mi hà dato rea 
po, ch'io poteffi bere vna vòlta. 

Bra. Laida il pea/ìero del mangiarc,& dcF 
bere , diluuiatore imbrìaco^ alcol* 
tami . 

Fan. Dite , su . 

Ba. Tu fai , che l'altro hicri fu affaltato 
il Capitano Gran Merlone da cento 
cinquanta Piftolcfi tutti armati , & io 
folo vccifi tutti i nemici, & gli faluai 
la vita; non c così 5 

Fan* Io rhò fentito dire a voi piu di cento 
volte. F ^ Sai 




Fan. 

Bra.' 



Fan. 

Bra. 



i Fan. 
Bra. 
Fan. 
Bra. 



Fan. 
' Bra. 
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ancora ch*io feci marauigliofi 
coIf)i i con i qual feci vedere al Mon- 
do in quanti modi fi può morire per 
man mia , che non'haucndo arme per 
ferirlijdiedi sì gran pugno in capo ad 
vno che ci haueua vna aucchetta di 
ferro , che entrandogli la tefta per le 
ftalle , & paifàndo giu per il ventre, 
(e la cacò in prcfentiad’ogn’vno. 

Sò che gli mettefte vna buona pauraìf 
A queiraltro,che voleua fiiggire>die- 
di sì ftranò calcio nel culo, ch’entran- 
do il piede nel luogo da ricenefe i fer 
uitiali , gli aperfi tuftaja fchiena fino 
alla nocca. 

Doucua parere yn luccio sfumato. 
Ma quella fu poi la morte di rutto lo 
ftuolojche pigliando vno per vn brac 
ciò, gli diedi si gran feoffa , che fpic- 
cai la fpalla dal bullo, & di quella mi 
feniij per ferire gli altri , che con le 
rpade , & archibugi m’erano intorno* 
Quello boccone è fiato buono. 

Vno fpadone faria fiato buono f 
E di cne forte . 

Non bifognaua , che con quel brac-' 
ciò feci più , che non hauerebbe fatto 
vn’ Artigliarla : fai tu a. che propofico 
ti hò detto quello 5 - 

MelTcrsì . 

Dillo, che forfi ci indouini 

:h 



•^r. ■» 
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\ furfante bricconaccio i mi ha tratto 
vn rptto fui moftaccio , che appella 9 
. che è-cotefto, che tu mangi ? 

Fan. E * vna crolla di pane vnto . 

Bra? Furfante, pofTa io cadere indi/gratfa 
di Marte fe con vn calcio non ti ridu- 
co in minutiflìraapoluere : ftammi a 
fentire . . * * 

IFan. O Mcflcre, i patti noflri fono ch*io vi 
habbia a fermre per compagno di ftu- 
: bora fe volete ch’io yi fcnta ac- 
crcfcctemi falario . 

Bra. Voglio , che tu m’afcolti , ipi odi, mi 
gum , & mi tocchi , e non ù darci va 
quattrino più deirordinarió. 

Fan. Voi mi fate torto j pure dite per que- 
lla volta , 

Bra. Effendomi il Capitano Gran Merlone 
obligato della vita , & deirhondrc-ji 
per quelle cagioni che ti hò dette, sò 
che non mi può mancare in qudlo bi 
fognoipcrò yà a cafa fua,& dille, che 
con le fue cinquecento Picche a ca- 
uallo venga alla volta di cafa mia per 
la ftrada del Babuinoim’hai tu intefo? 

Tan. Mcflcsì . - ^ 

Bra. Come gli dirai ? ^ ' 

Futi. A chi. 

Bra. Al Capitano Gran Merlone . . . 

Fan. Ricordatemi la prima parola. 

Dico» che li dicni,che raguni jn/Iepie 
i fiiei cinquecento Soldati con le Pic- 
che a C.mailo > con cffi venga alla 

' ^ volta 
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, volti di ca fa mia. Dì mò ? 
I>an. Dico^ che li dichi. 




Vri. Non dir così balordo. Dì a quello ma ' > 
doj Sig. Capitano Gran Merlone , vi /fe 
commanda il Sig. Brandolindo perita 
- ' di tutte le feienze , mallro di guerra, >>; 
& voftro ben fl^ctore , liberatore, 

/ che fubito facciate la raccolta delle ,/ 
voftre cinquecento Picche a cauallo, 

Se con c IH veniate correndo alla voi- ^ 
ta di cafa Tua . J 

03UI, Lafciatela dire tutta a me, & non m*ia 
tcrrompctc, che la sò benilKmo. . .. 

®ra. Hora lo vedremo; Dì su. ‘ 

Tan. Dirò così . La volta di cafa fua, cin- 
quecento Caualli, a picche correndo 
al Sig. Merlqnc vi commanda mallro 
di Terra fubito fatta la raccolta, tutte 
le lcienti« nella llrada del Babuino . 



^Bra. Quello non è tempo di domare quella ^ 

forte di bcllie: vicn con me, che ti da 



rò rimbalciata in fcritto, perche tu A 
non fei da tanto di laperla dire . | 

fan. Se dite, che non la sò dire, come vo- 

Ictc che la fcriua ? ‘ ‘ 

Bfii» Tu non hai da far altro, che dargli vna . ^ 

poliza: vien,vicn, ch'io farò fra tanto . / 

che tutti i Soldati di Campo di Fiore ^ 
piglino J’ Armi, & mi feguano , acciò ) 
che mètitre li fà Tappar^cliio, quella 
Ubaldo ùon fugga , 
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S C E N A DECIMA, 

Mechina fòla. 

TH trifta mc^guarda come è refta 
V vna parte della gonnella al- 
2ata da quella banda, fé mi ci hauelTe 
vifto qualch’vno pcnfaua ch’io haucf- 
ii fatto qualche malcj hoh quanta poi 
«crei ò Tcmpella , che ci polTa venire 
il pizzicore, tu lei flato caufa d*ogni 
cofa;Io me ne andaua (èco alla buo- 
' na,penfando,che mi menafle a trouar ^ ^ •; 
la Patrona , & non m’ accorgo fc non 
quando mi trouo in cafa fua, & fubi:- ^ 
tamente mandato fuori Fariera > & ì 

Icrrato rvfcio, mi comincia a pizzica- ì 

re hor qua , hor li nelle braccia , nel ’ J 
collo , èc ne’fianchi , doue meglio gli 
veniua . In principio io mi penfaua , 
che voleffe la burla,* ma perche m*ac-» - 
cori! che bifognaua far altro che pa- ^ 
i role: ifie li flrinfi'adolTo , & mi fono 
maneggiata in modo, che Thò fatto ri 
I folucre-tutto in fudorc,& forigli vfei- . 
ta dalle mani fana & faluà. Dice poi, 
che gtijiuomini fono gagliardir& ro ' . 
> ^ bulli , vi giuro per la mia verginità,' 
che fe tutti fonò come Tempella , io 
- non ftimarei dicce huomini inlieme . 

Sarà bene ch’io torni a cafa , che la-j» . 
Padrona non mi gridafle. * f - \ 

" - • - ■ se E- 
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SCBNA VNDECIM À 
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Cecilia « Adriano» 



à 



^ec, 



*Adr 



G Alcide quanto farla flato mc’- 
gliq 3 che la Fortuna non ti ha- 
nelle mai fauorito d’eflcre accettato 
in Quella cafa, perche fé bene ti è con 
ceffo di friiii-c la prefentia di quei' 
begl’ occhi>che ti danno la vita , non- . 
dimcnofenti sì grande alteratione da 
gli accidenti fuoi , che fora affai men 
male di patire alquanto di careflia i 
Dianzi le fìie abondantifBme lagrima, 
erano cagione , che da gli òcchi miei 
vicifferoduc riui di j>ianto: ma fenti- 
ito qualche conforto in conflderare * 
chVlla fi doIc.ua di prender raarifo;&: 
effcimi reftata falche fpcranza , che 
ella vn dì potefìe cfTcr mia ; Se coQmui 
reffer ri troia a prenderlo fuife fiat» 
cagione» che per bora non tì mariraf- 
ierma bora fento trafiggermi il cuore 
da nuouo doifìre,pcrcTie doph, che_> 
con la Madrt* è tornatà»non lò d*cmde 
la vedo tanto alJegra,& contenta, che 
tengo per fermo, che per le parole di 
quaich vno habbia confentìto a que- 
ste nozzc'ondc a me fi Icua ogni Ipc- 
ranza, & altro non mi refla » che il 
penficro della morte. Vh, vh , - 

. Nqir sò fc Vafrino haucrà trouato 

{jaalche 
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, gualche modo per difturbar qucft^ 
nozze; ò ò, che vuol dirc,che Cecilia 
è qui sù la ftrada:pare che piangajche 
face qui anima miàjchc cofa vi turba? 
Ccc- Non mancaua altro per finire di afi- 
fligermij non sò,che mi li riipondere» 
^dr. Deh digratia fpcranza mia, vita mia, 
ditemi la cagionjc del voftro pianto , 
& oon mi negate ch’io pofifa contem* 
piare il voftro bel vifo . 

Cec. Patron mio cariflimo, io piango 

che hò peifo vna cofa la più prctioltt 
gioia che fìifte in cafa voftra, ^ in rt 
no nftaffatigo per rùrouarU, 
l^dr. Finche ci lece vox, che valete tutto it 
rcfto del Mondo , non ci puote efier 
p«f4iu,che importi molcoiche hau&- 
te perle ? 

Cec. Ohimè, non lo poflb dire . Hò perlo 
il cuore.' 

(kdr. Il cuore ? non dubitate,chc farà forfi 
dentro al cuor mio,apriterai digratia 
il pctto,e ^ardate in mezo ài cuore, 
che ci vecìrcte voi ftefta di naturale i 
ma dubito bene , che ci fiate fenza^ 
cuore, poiché l’hauete dato ad altri , 
Cec. Io non parlo del mioic’haueodo a pa 
tire si grane affanno , affai meglio fa- 
rebbe, che ne fuffe priua . • 

A.dr. Di qual dite dunque ? 

Cec. Del cuor di Madonna Olìmpia . 

Adr. Dunque è ella fi feortefe, che vi rito- 
glia il euo? fuo ? 

■ Ancora 
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Ancora non ci fiamo mte/i.* lappiate,. . 
ch’ella mi haucua dato vna filza dì 
perle di valore, acciòchc io Tinfilraf- 
lè,& vi metteffi pci" pendente vn cu» - 
^ re belliffimo,& prctiof?ffimo,& mcn-' > 
tre era vicina alla' fèncftra per veder- 
ci ben lume, non sò come na accadu- 
to , che nel muouerc del braccio Thò 
fatto cadere dalla foglia della fene- 
flra nella firada, &: bora eflèndo vóci- 
ti a cercarlo non ^*hò trouzto,* difgrat 
data me . * . 

. sì licue cacone vi date in preda 
aÌ 4b)Iore^ ' 

€lcc! Come volete ch’ip le comparifea più 
. innanzi ? , 

(dr. Non dubitate ben mio , ch’io farò in 
nìodo con lei , che di quello non £ 
parlerà mai . 

^$€C, Digratia guardateui di non dirgli co 
. fa alcuna, perche fc bene ella per fqa • 
modéflia Se cortefia moflrafTe dinoti / 
curarfene, nondimeno Tempre uc fta- 
rei con l’animo trauagliato ' 

Udr. Che faremo dunque ? - 

‘Cec. Cercarò tanto,che lo rihaueròjò ve* 
ro prenderò volontario effiUo da ca- 
li vo/lra , 

Adr. Coteflo non comportare» io già mai: 
ma datcui pace , che hor’hora voglio 
andare a comprarne vn’alcro tanto fi- 
mile,^ che voi llq/Te non lo difeernere- ' 
te digerente' da quello. 

Di y 
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Ccc. Di quefto mi fare He cofa gratiflìmii, 
& ve ne terrei queiroblfgo , che-me- 
rita sì gran beneficio, 

Adr. Obligaco fon’io a voi di ièruir'uico» 
tutte le forze mie ; ma fé vi piace di 
rendermi qualche guidardonc dcJIV 
mor,che vi porto (ch*in altro non ve- 
' do poter meritare sppreiTo di voi)raf 
fcrenat il volto, e ftate allegramcte. 
Ccc. Fin che non racquifto la -fmarrita^ 
gifia , non mi fi partirà la meftitia 
dal cuore ^ - 

Adr. E' pur vna gran cofa , che vi muoua 
unto vn cuor di pietra. Ss non vi vea 
, ga compaffione d’vn cuor di carne ;, 
che abbrucia in viuifiime fiamme . 
Cecr^h digracia M. Adriano non mi ac- 
crefeetè dolore con la ricordanza di 
quefte cofe, Se aiutatemi a ricuperare 
quefia gemma . 

Adr, Non vi affaticare più in cercarci ; an- 
zi entrate in cafa, & afpettatemi, che 
' con andrà molto , che voi io vcdcrc- 
;■ te; ma ditemi per cortefia , Vafrino t 
incafa.> 

Cec. Signornò , 

Adr. Se torna prima di me >.piacciaui dirli 
che miafpetti . 

Cec^Così farò : Mi patena mill’anni , che , 
mi fi leuafiì dinanzi , Hora che farai 
Ailcide ? fc Sii gli occhi, 8c in tua pre- 
[ fenza ri vedi rubbato il tuo tato ama* 
j to teforo , & polTederlo da chi meno 
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don? rcbbc ? Non ti fii sì dolce H 
dori •',& toccir.ìo fin qui, quanto c pei* 
«fifcrti amaro il^‘?edcrtcnc^pr^lla^e per' 
Irmpre ichc flrada , che verfo potrei 
t renare perche quefte nozze almeno 
6 diflferinerof che partito fi può prcn 
dcre in così breue i patio di tempo f ò 
infelice fiato di chi è priuòv in tuttoì 
drogai conuerfatioBejcni m’aiutafchi 
nlcooreglia 5 perche non mi è lecito 
4i leuarmi quefte vefie da donna , &. 
feoprirmi per quel ch’io fbno,& com 
battere con qucfto vecchio a difeo- 



ma cpme li faluarebbe 



Oerta gfu rra f ma cpme J 
l’honore d’Olimpia: chi crederia, che. 

• /Y> rt \ • 



scena dvodecima. 

Spaccia . TempeiU* 

JJj^a. al tornare io non mangiano vno 
^ fcottàrcllo di cinque giuUj all'ho 
filaria di Ff b«oe, mi raoriuo di fame, 
di fece . lù c^ni modp ci farà re-». 

fiato 



t: 
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io fulC fiato sì pigro in procacciare 
fl mio bene , che nel fine d’vn’anno, 
ch'io fono fiato con efib lei > ancora 
■on havefii domandato il mio bifo- 
gnor Ecco,che hora hò innanzi la foA 
&> c dietro Lnemici : fc aipettO farò 
oppreflb, fc falto precipito;fegua che 
vuole in ogni modo fon morto, & pe- 
rò non farà gran cofa s’io mi inetto 
td ogoi Tifico . Amore guidami tu j 
eh io fon fùora di me . 
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fato vn poco di luogo per le nowè 
di quella fera . • 

TemC giorno felice, òTempefta auco- 
turato V 

Spa. Che va borbottandodi le coftui f 

Tem.Non vorrei alrro,re non trouarquair 
- chVno col quale io potè Ifi sfogare il 
contcnto,& rallegrc27a c’iiò rincfeiu- 
fa «cI petto , 

Spa. Coftui dcue eftcre fato inUitato 
qualche banchetto , almanco ci fufte 
vn palmo di luogo per mc:ò répcfta, 

Tem.O Spaccia fratello, ò fc tu fapclfi , 

Spa. Che qualche buon palio ti è apparccr 
chialo eh 5 

Tem.Che paftof che mangiare f che bere f 
mi torrèi di pon mangiar maf , nè di 
bere, fe ogni dì potelfi hauere il con- 
tento che nòhauuto hoggi . 

Spa. Hai Porli , acqaiftata qualche buona 
entrata 5 

Tem.Venga il canciro airentrate • 

Spa. Dillo mai più fc tu vuoi . 

Tem.Conofci tu,quella Sema , che ftà con 
Claudia Cortigiana, sì bella, c sì gra- 
tiofa>_» r . V 

Spa. I.a ^onofeo sì, che ha poi f 

Tem O Spaccia, non te lo pnlfo dire: Tappi 
,che hoggi fon llato in cafa con elfo 
lei da folo a folp più di due bore . 

Spa. £ poi i 

Tem. E poi dici. Tu mi terreni b 'ne per vn 
merlotto ' fc, hauefti lafqaco vfeirmi 

• • *■ '' I . ■ . . t .t 1 . - 
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dalle mani quella bella occa/ione T > 
3pa. Ah» ah) ah , 

Tem.Che haij di che ridi f,- 

5pa. Ah , ah ) ahimè , che crepo : tu mi fai . 

- fcoppiarc delle rifa . v 

T^m.Perchef 

5pa. Perche dubito^ che tu non li; fuori di 
tc ftelTo poiché fai st gran conto di 
vna cofa,/Chc nuoc^. 

Tcm^nnquc nuòce il colmarli d’allegrez 1 
2 aj&: il godere la cofa amacaf Se que- 
llo nuoce, che farà che gioui f 
Spa. Il mangiar bene, del buono, & coó-j 
buono appetito 4 & quanto più fpelTo 
i può . ^ ^ 

l^m.Sc t\ivna volta loia guUaffi le dol- 
cezze amorolc , mi rendo ficuro ,* chè 
^ ' ti feordarefti della crapula. 

Spi. Sta cheto digratia,chetu non dici nul 
lajvuoi tu veder Tclpcrienza deirvno 
& deiraJcro f guarda molto bene la 1 
cera rua,& la mia; tu Tèi magro come 
Ja careflia,rchiettò,paIlido,cpar lem - 
prcjchctimuoiadifreddo. lotutto 
li contrario, guarda qua che mèmbra 
fon qucilèichc colore hò nel vifo, toc 
carni come fon caldo , & mi Tento in 
gambe come vn Paladinó;quefto ^uic 
ne perche io non mi Icfcip mai patire . 
doi mangiare,& aVl bere,& tu vai per / . 
dendo tutto il dì diei'co a quella, & a ; 
' quella confumandori yita.^ 

Tem. Goccila è vna ragione da Animalacci 

che 
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ciano tra di loro vna bella gara d’a<* 
fielletti, ricci y & nodelli intorno alle 
tépie: parte raccolti fi ferrano in vna 
rete d’oio,& di feta: ma non t’accor- 
gi,che tutti , ò la maggior parte fono 
accattati, ò comprati. Se con arteficio 
tenti, & illuftrati f Altiimenté fareb- 
i)ono piu belli i crini d vna Caualla : 
Difcendi alla fronte, non c sì terfo, nè 
fi pulito vn bianchifllmo marmo da 
' IÌocta.& induftripfa mano fatto luftro 
tome parano le fronti loro ; ma fe tu 
Icuaflì il belIetto,e lafcialfi crefeere i 
peli , che pure al difpetto di tanta di- 
ligenza ranno fpuntando fin quafi al 
mezo di quelia,giudicarefii,che mol- 
to piu,. bella fulle vna gallina gi alfa 
nella groppa,chequefte tali nella più 
bella parte del vilo: che ti pjìrc delle 
tigliaf non paiono due fottiliffimi ar- 
•chi, che con giufHfsima mifura fiano 
ti-ati,& depinti dalla mano d’Apellef 
Prona vn poco a IcBarli di cafa le— i 
mollette da pelar/?, & vedrai, cheti fa 
ranno paura . Nelle guana'e , quante 
crelpc , quanti nei, quanti fegni lì ve- 
drebbono, fe il /blimaro. &la biacca 
non li ricoprile f quanto al colore—» 
non accade a dire. Io ho vifio tal don 
na , chela'mattina nel Icuarfi dal let-J 
to haueua le labbra negre , il mento » 
& il collo fu ido , leguancie pallide, 
e fcoloiitcj & de U a poco entrate nel 

lo 
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lo ftudio , & nel m^azino da cólori- 
\ ni, efee bianca e roda, che pare ,, 

Piteurajnia io ringratio quel folimato . 
che fi loro patire la peniiéntia di que gf 
fio peccato, perche gli fi guadar tut- 
ti ì deatij&' diuentar tanto negri,lon- 
ghi,& fcalzati, che né poluere di tar- 
taro, né coralli macinati, fono badan- 
. ti a farli rincalzare ,& imbiancare; & 
di qui auiene > che Tcfcc di bocca vna ' I 
'puzza più horrenda,che da vna aper- 1 

ta fepoltura . ' ^ 

Tem.Credo,che tu babbi riceuuto qualche '■ 

gran difpiacere da qualche donna^ , ^ 

poiché con tato impeto ne dici male, 

%>a. Io noi n’hò riccunto fèruitio TerunO ^ 

perche non l*hò granate ; ma'lafciami ~ 
finire di dire . Ì 

rein.Se tu vuoi parlare a fauore della par f 

te tua, dì, che 'ti afcoltarò : ma fe fai ■ 

penderò di dir più male delle Donne . ■ 

me n’andarò via 

Spa.DubJciforiijchcJatuapartenonrui- 
ni adatto ? ma lènti le ragioni dcllar 
pirtcmia. " 

T-m.-6ordì . ^ ^ ^ 

Ip Comincia da che banda tu vuoi , che 
ili vnben ordinato banchetto ci tro- 
uérai ogni forte di bellezza ; comin- 
cia /no dal vinojchc a dire il vero me- 
ri ra il primo luogo ; lo vuoi di color , 
d oro,o bianco,© rodo; non vedi li 
artcììtio Veruno: f>h C* is Dóne potei^ - 

0 

^ * « 
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fi calia il vero, Se neccio colore del vi 
fo i vedi quelle rofe ch’io ho sii IO * ^ 
fruancie ? ce l’hò fatte col vino. ’ 

Tem.Ti fi conolcc al parlare. • j ^ . 

Spa. Ma che'dirò dell altre Tue qualità,egli » 
è odorifero più di guanti profumi li j 
portano d’Oriente s c grato al cuorr, 
perche lo rallegra, corrobora, lo Ho- ' ■ 

maco,riftora i polli, & in fomma non J. 
è parte del corpoj ò di fuora,ò di den 
tro, che non fenta il giouamento del ri ìj 
vino:Vientene a i cibi, fra gli antipar "a 
Ili mettarò prima Tinfalata, come ca- ' 2 
gione di , far mandare nella gola con r 

5 iù appetito tutto il retto . Io fento ' 
iletto in vederle verdeggiare con..* J 
tanta varietà d’hérbc,& cu fiori , che J 
. non ardifeo di porci màno , acciòchc 
non mi G tolga il piacere di mirarle ; \ J 
lo fò anco per vn certo rifpetta,ch’io ^ 
~ ' fiò femore a chi mangia con me, per- : 
che vedendo quelli gentil’huomini , 'J 
che ne mangiano con tanto appetito 
mi pare di farli torto alenarli dinan- t 
ti vna infalatina galante, vna radicet- 
ta,vna cipolla, ò altro agrume , & in - 
q[uetto fò appuro come alcuni Amanf 
ti bonetti, chelipafeono folamentc 
4i contemplare ilj)cl vifo, & raccorci 
temaniercdeirArnatalorojMaquan- 
do vengono in tauola certe animelle:.. 
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«erte corate di Caprettij& certi fega- 
celli, è tanto Tamore , ch’io li porto, 
che vorrei abbracciarle tutte in/ie«ie 
& cacciarmele nella gola , & però mi 
aiuto quanto pofTo con tutte due le 
mani , con la_bocca , & con gli occhi 
Tempre ftando attento, dopo il primo 
colpo, doue habbia a percuotere il fe 
condo. Et non ti penfare , che la fati* 
mi ftanchi,anzi qual nuouo' Anteo 
mi fento tuttauia piu frefco, & più ro 
bullo, & non mi vedo mai fatio di ta- 

f liare gambe, telle> cofcie, braccia, e 
ulli a fagiani,a Earne, a pernici, a^ 

2 uaglie,a capponi,a oche,a polli d’In 
ia,a piccioni,a capretti, fpòlpar vi tei 
le,Ìmembrar lepri,fcrir cignali, fquar 
tar caftrati, & in fomma tagliar a pez 
, zi <^ni forte di gente, che mi /ì attra- 
uerla dauanti . 

cm.Spaccia, a dir il vero , io non ftò cori 
ranirao ripofato quì,perche dubito le 
mi ci troualTe il mio Padrone , che«> 
non mi facelTe qualche malo fcherzo. 
[>a. Che hai tu fatto alxuo padróne ? 
em.^appi,che la caccia fù molla da lui,& 
io me Thò prefa , & goduta, & dianzi 
mentre io llauo rincniufo in cafa,egli 
^ ftette Tempre airvfcio,hora buffando, 
bora chiamando , bora minacciando, 
& bora pregando, & io feci Tempre;^ 
del forclo,&iion li volli mai aprire,li 
che B. parti molto in collera. Io q^aur^ 
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do veddi il bello mandai fiiora ìàcctA ^ 
' na» & poi correndo me ne fon Tenuto 
-«u'i; hora andiamo io qualche luogo 
hn che la collera fe gli raffredda, per- 
che c vn’animalaccio, che in vn fubi- 
èò non guarda a niffuno^ & di lì a po- 
co diuenta Vna pecora. 

9pa. Andiaepo in cafa mia , che faremo Yir 
, poco di colati one. 
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Cecilia fola • 




Redo che Amore^Sr la 
cuna habbino coug[iurat«. 
interne per darmi quei 
maggior tormeati, che da 
rrno , ^dall alcra poffono patirei 
mortili i quello cmi legami cuttauia 
più .con ftrecti nodi alramore delia 
mia viua lucerquefta con oppormi tue 
ti grin^cdimcnti, acciòche qttcft« 
mio dcHicno ma fortifea il fuo fine: 
Ecco che non badando , che qual cu- 
pidiflimo Auaro ftialcmpre intento a 
cuftodire il mio ccforo, Icacciaqdone 
ognVnOjche di rubbarlo cerchii& do 
lia^i (vedo mifero mecche la ‘fui iftef 
fa delicatezza. Se eccellenza lo confa 
ma,& lo rode; Ahimè, che la mia Oliai 
Dia è inferma: ahimè, non badano più 
le lagrime mie' per bagnare,& far tor 
aare il vigore a quello bel fiore lan • 

G I guido» 
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■ guido, & abbattutojfon pur caldi* que 
Si fofpiri , che cfcono dalla fornace 
del mio petto:ma non sì, che pollino 
punto rifcaldare , & intepidire la ge- 
lata brina , che quello bel fiore nii ri- 
copreiPcrche non pofs'io cambiare la 
fanità mia con l’infermità fuapperche 
non mi è lecito di morire per dar Ia__j 
Tita a lei ? ma non le darei niente del 
mio,perche quell’anima, & quella vi- 
ta e ti^tta fua , anzi depende tutta da 
lei , & conuerrà , che in vn medefmo 
tempo io Hnifca la mia con la fua vi- 
tardunquc perche da me non ptiò ve- 
nire cola che le lìa gioueuole, che Hò 
afpettando,che non.gli cerco qualche 
rilnedio altronde? In cafa non c’c huo 
mo veruno, che poflTa andare per il 
Medico, perche dunque non ci vò io? 
che fon huomo , fe ben porto habito 
da fanciullaPeh Alcide pazzo, non ve- 
di , che cotcllo habito potrebbe elTcr 
cagione , che andando così folo per 
Arada ti fi facelTe qualche fchcrzojon- 
de M. Adriano,che fai quanto ti ama, 
non venifle all’arme per vendicarfi ? 

A poAa fua,]a necefiita non hà legge, 
forfè che in vn tratto m’abbattcw ia 
Tn Medieprandarò dunque . 
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SCENA S;ECONDA, 
Adriano folo . ‘ 

r/QE li memoria non mi gabba non è 
O punto diflìmile queffo cuore da 
quello, c’haueùa mia forclla , & dice 
d'hauer perfo CeciliajEt chi sà che^ 
quella perdita non Zìa cagione , ch*‘ 
acquilli vna volta la grada di quelli 
mia Signora ? Ella hà moftrato, che^ 
Tofterta non le fia difpiaciuta , te fe 
quello le piace non le douerà elTerc 
molto piu grato s’io dono a lei qual- 
ch’altra cofà> Ecco ouì vno fcatolino 
pièno di gioie, prenda quelli , ^he gli 
piacciono^ ouéro prendale tutte, che 
farò contentoj Io mentre le moftrarò 
quelle cofe hauerò agio di parlarle a 
longo deiramor mio , diTpiegàrli i 
'miei tormenti,& le pene , che per lei 
patifco , & pregarla, &Tcongiurarla 
■con tanto affetto, che bcn’haurebbc il 
cuor di ferro fe non lì piegalfe almé- 
no a nonncgajrmi vn bacio . ^Guidimi 
Amore e liami compagna la Fortuna* 
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I . / ■ j Armellina . Fanfera, 

Arm.TWTOn lì deue mai rhuomo difpc- 
rare, perche ben IpelTo da vn^ 
male nafce vii bencjche ai gran liinga 

G 4 - i’auan'' 
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Taoiìazt: &ccd,che ClaudLt m*hi ré* 
fc i danari , che m'cranb ftaci colti in 
tonc*oro,& hammi riueftica di nuoao 
che bora paio vfcita dal fondaco : è 
ben vero, che qucfta gonnella roflfaL-* 
con quefta guamitione non mi /ì con- 
fò molto , jpcr clTcre io hormai vec^ 
chia i ma chi si : Io n^hò vifti più 'di 
quattro, che pet vna bella vcftc han- 
no abbracciata vna brutta donna : hò 
ha auto anco la Fortuna profpera,chc 
Mechina nel tornare a cafa (i è abbac- 
tuta prima con me, che con la Pacró« 
aa, 8c l*hò infòrmaca di quanto haue- 
«la a dire,acciòche nel parlare fulfimo 
confomnc : di più fpcro d*hauerc,da 
Bràdolindo due feudi, perche m’hòfae 
co fcriucre yna lettera da Clan dia ia 
jK>me d'Oi impia ,che iì \re(la da Mf-. 
dico , & la vada a vificarcjche h irò- 
«art in letto . Hora voglio andare a 
tclfcre quella tcla^ c’hafl>umo ordita 



Claud.a,Vafrino>& iojU parte mia è, 
' che vada a troupe M.Ticio-, & veda 
di metterli in d'.lgracia M. Adriano, & 
fc non ci trouo lui , farò reffccto con 
quella fanciulla , ehe farà più facile a 
pcrfuaderle quello ch*io vorrò . 

Pan. Fuggite , fuggite , non fia chi lì ferrai 
ptfr quelli lira da . 

Arm.Che beftia contrafatta è quella ? ^ ' 

Fan. P. femmina rofla,perche non fuggi > 
Arm.Pcrchc liglio, che ci è di male ? 

' Vie» 
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Fan., Vien di quàyna parte deireflTercito 
di Merlotto, fe ri ci erdua trifta te - . 

Arni . E tu chi fei, che porti si ftrana arma- 
tura.^ . ^ 

Fan, lo fono il Fanfera non mi concici, 
che fono Rate fatto clTcrcito di tutto 
il forieri . 

Arm.Chi ti hà addobaro cosi ? 

Fan. Il Capitano iftcfld , perche hauendo 
armato tatto il redo , »è efTcndeli re- 
ftaca altra armatura , che quefta Thi 
data a me come più fegnalata. 

Artn. Quanto ftarà ad amuare latdladi 
cotcRo eflercito > 

Fin. Fuggi ch’eccolo: Io voglio feguireii 
mìo vii^gio . 

Arm.G che Itrana canaglia ; lafciami en- 
trare ^uì in cafa d^M-Xitio . \ 




) S C E N A Q^V A R T A * 

Brandolindo. Squarta Soldato. 

Spaccia . Tempeiia . 

Bra^ TVTOn ti marauigliare Squarta , A 
fopra quede armi m’hò poftju^ 
quefta toga, perche ad vn par mio non 
conuiene di far alcrimentc . 

Spa. Che gére c quefta, che dice Armellina? 

Squa.Bìibgna» che glihàbiti fiauo cc-Didr- 
mi a I cetucUi. 

« O ,ò 
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òjquòdo è il mio Padrone, che de- 
ue venir contra di mc;voglio , che—» 
Pandiamo dietro , & ce ne diamo va 
poco di piacere « 

$pa. Andiamo digratiaj mi raarauiglio « 
che non brani . ^ 

Voglio , che la prima cofa pigliamo 
qucfto traditore , & gli cacciamo gli- 
occhi . 

Tcm.Nò potcua ftar molto a far delle fue. 
Bra. Poi che buttiamo giù la porta a colpi 
d'artigliaria . 

Quella sì, che è delle bune:prima vu«i 
pigliar te,& poi vuol entrare in cafa* 
fqu. Non faria meglio , prima di rubbarlil 
quella fanciulla f 

Bra. Tu dici il vero, che Tarti^ieria !a p<w 
'trcbbe ammazzare . 

Tem. Beccati sù queft’altra. 

Bra. Marciamo via di mano in mano , che 
il redo delPefercito ci dcue afpcttace. 
Tem.Seguitiamonoi ancora . 

Spa. Andiamo . , ' 

'■ ■' [ . .. .I.-.. . 1^ 

S C E N A I N T A. 

Adriano folo. 

N On sò di chi mi debba piu la- 
métare, ò della mia cattiua Por 
tuoa,che è fempre flati ritrofa a’mici 
- difregnijO d’Amore, che m’hà dato in 
preda ad vn Afpide ad ogni mìa pa- 
; rola fordojò di me mcdefimo, che fo- 
no dato fempre pegro, & k^'to,a vc- 
•.cV' aire- ‘ 
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nire airvlcima prouajò di mia Madre, 
che hà sì poca cura alla cuftodia di 
cafaj che fenzà auedejfenc habbia la- 
..{ciata andar via Cecilia , & non il si 
douejmifero me, che la mia tardanza 
è ftata cagione d’ógni mio male, per- 
^ che s’io fufS ftato più predo a porta- 
re quelle gioie^ella non fì farebbe an- 
data via, ahimè la mia Iuce,la mia vi- 
ta,ch’io non la vedrò più,doue andrò? 
doue mi volterò ? doue cercarò? fari 
mai poflìbile , che polTa dare longo 
‘ tempo nafeoda', ch'io non lo fappia ? 
ò vita mia, fe tu hai prefo cidlio aa_» 

’ cafa mia per la perdita d'vn cuore di 
poco valore , che debbo far io per la 
perdita tua , che fei Tanima , onde io 
viuo ? prenderò effiliodal Mondorma 
prima tanto cercarò, tanto domanda- 
rò,che in qualche modo hauerò noti- 
‘ tia dello dar tuo . E'impoflibilc, che. 
‘ li gran luce non rifplenda in qualche 
modo , nafeondad doue vuole . Ecco 
mio Padre, voltarò di qua , prima che 
mi veda , acciò d’impedimento non^ 
mi da a l’andare . 



SCENA SESTA., 
Pompeo fole. • 

S E Vafrino farà tornato non mi fe- 
da aitro,che mandarlo per quelle 
G A roboe. 
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roM)'e)CÌ[ie ho lafciace nella Pizzicati! 

Comino,& poi vengane M. Tkioa 
/uà pollanche mi trouarà in ordine . 



SCENA SETTIMA. , 

Armcllina . CalFandra . Vergini! 
alla fenertra . 

Arm.*T^ I penfi ch’io habbia vna grarL.» 

J. voglia di Ilare in quella cafaife 
non mi ci vuoi me a'anaarò . 

Caf. Nò , che non ti ci voglio , femmina-» 
del Dianolo . ' 

Arm.Dch fe mi ci fai metter le mani ti Ica 
prirò tutte le tue triftitiejche ti peoil» 
che non li fappino > 

Caf. Che mipotrelli dire lingua fracida* 

Arm.Vuoi pure ch’io le dica ribalda,rifiu- 
to di quanti Birri,holli,furfanti hebbe 
mai PilloÌa;credi ch’io nò fappia, che 
. la ncccflìtà t’iià fatto venire a Roma? 

Caf* Che ncccflità , puttana del boia ; che 
. per farti vezzi , tante volte ti hà feo- 
; paro te fpalle . 

Arm.Se tu non faggini da Piftoia ti haue- 
rebbe abbrupiaté per purgare il Mon 
'di delle tue fiirtàntarie . 

Caf. Menti per la gola ruffiana, ladra, bu- 
giarda , che ti fia cauata cotclla Icn- 
• guaccia meza rola dal malfrancefe. 

Arm.O porc 2 jChi hà mefib la carefiia fe— > 
non ta n;'] p2-:-cip;rato 5 ncilargento 
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viuOjnellVnguento Egittiaco, nel le- 
gno fanto,& nella faliaperiglia?fin ne 
' 1 ftracci per curare le puzzolenti piar- 

ghc, che tu hai per la viti . 

Caf. Son più pulita io nel più brutto di ca- 
fascne lu nella bocca; giarda quà> ic 
quelle fon carni da maltraccfe ? 
Arm.Tu non moftrarcfti douc bilbgna. 

Caf. S’io luffe vna infamc,vituperata come 
tu > non ci reffarebt^ cofa ch'io non 
portalfi così feoperta come la fronte. 
Arm.Se tu fuffi libera come fon’io , non ti 
terrebbe il rifipctto della vergogna > 
che tu non ti (coprici peggio di me , 
Vir. Caffandra non vi mettete a contende- ’ 
re con vna par d’Armellina , perche 
non ci guadagnareffi nulla : Entrate 
incaià . ' ‘ ... 

Caf Tu-dici il vero figlia miarti lafcid con 
cento mafanni, perche fi come con le 
ribaldaric auanzi le più infami del 
Móndo, cofi non ti lafciarefti vincere 
con dir male. • ' 

Ajm.Ti fei rinchiufa perche non ti fi dichi 
il vero fui moftaccio eh; guarda , co- 
me tutte le faccende mi varino hoggi 
a rouerfo : Io haueuo ritirato da vna 
banda quella fanciiilla,&’ de fi ra mente 
la commeiauo a dimandare, come fiif- 
' le ccMit^nta del marito, per hauere oc 
cafioiie di dire quel poco maL‘,die fa 
.p-eff- ma la trouaita.ro In- 

' . ..t., di iiii/Jie in vano afaifàti- 
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cauo per mettcrglilo in dirgratia,anzt 
parcua , che tuttauia più s'accendeffe 
nel deliderio d* *hauerl©j finalmétc in- 
fàdidita dalle mie parole chiamò que 
fta indiauolata della Balia,che accor* 
tali deU’oftìciojCh’io faceuo , a funa».» 
dVrti & di villanie m’hà cacciato fua 
ri della porta . O ecco M. Porti peo : 
chi sà ? forfi che quello , che non ho 
potuto far da quelta banda , mi verrà 
fatto da queft airrajfarà meglio, ch’io 
mi ritiri in quello canto, e poi a tem- 
po mi feoprirò , ' r 



SCENA OTTAVA. 

Madalena . Pompeo . Armellini. 

Mad.D arche mi fate lafciarcosì fola_j 
quella mefehina d’Olimpia ama- 
l<tca per condurmi qui fuora^ 

Fom Per sfogar teco la collera , che tu nw 
hai fatta venire . 

Mad.O Ciclo aiutami : B* polfibiIe, ch^ 

*che tutte le collere fi habbino a sfo- 
gare fopra di me i 
.Arm.Che ci farà di nuouo f 
Fom.Ti penfi forfi per vn poco di robba , 
che tu haijd’haucrc a portare le bra- 
/ che in tutto e pertutto ? 

Ilad.Trifta me, che mi fento dire si grandi 
oltraggi,& non sò perche , ' 

Ann. Povera gentildonna ; quelli haomi- 
«acci,come non hanno altro che dire 

fubito 
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fubito cleono sù quelle benedette.^ 
braghe. 

^om.Non accade premei- giù quelle lagri- 
muccie fìnte: bifogna non dareocca- 
fione, che altri habbia a dire, e fare. 

Klad.Cheoccafione vi hòdaca io? 

Pom. Primieramente, non volfi accettar que 
fto parentado , che tu non me ne delli 
licenza; poiché fìamo ridotti a tale_^ 
che non fi potrà andare a pifciarc,chc 
non fi domandi licenza alla moglie , 
come fanno i fanciulli al mafiro . 

Had.Cotefio non potete dir voi , che fatq 

^ quellojche vi pare , & io fono l’ viti- 
ma a Papere ogni voftra faccenda. 

Pom.Bifognaria bene far così : ma io non 
rhò fatto.: poi che io hebbi conclufo, 
conobbi a più d*vn Pegno , che ti era 
voltato il ceruello. 

Arm.o buono, ò buono,quefta è l*occafio- 
ne di disfarlo.. 

Mad. A che felino l’hauete conofeiuto ; 

Pom. Vuoilo Papere : da quella mattina in 
qua ti fono flato attorno, a dirti che 
ordinaffi la cafa , & faccfll vellire_j 
Olimpia . Et quando penfo , che alla 
tornata mia ogni cofa flia in punto , 
trono tutto il contrario ; In cafa non 
è niffuno, la Sala, & le Camere fotto- 
fopra, & Olimpia nel letto. 

Mad.Cne volete ch’io ci faccia , fe fi fente 
male^ ? 

Arm.Stà a vcdere,che parrà, che la lettera 

ch*io 
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ch*io porto 2 Brandolindo non méta » 
^o'm.Orcdi tu, ch’io non hahbi conofciuto 
fubito che i’hò vifta, che non hi mal 
' ciiiTuno'Ma sò benifCmo doue ftd que 
fti inagagnatqucfta è vna trama ordi- 
nata da tc,chc non ci piace, che pigli 
quello manto: l’hò ben conofciuto a 
molte parole Sì j ò gliè vecchio > glie 
, forclliero,& altre chiacchiarci Ma io 
ti fò fapcre , che hò dato la parola^ 
mia, 6^ voglio, che ne fegua ì’eflcttq» 
altrimenti proucrai quanro io lia ri- 
gido quando m’inalpri£co. 

^rm. Vh trilla me * mi la paura a vederlo 
così crucciato. 

IbAad.C he volete ch’io facciaj Io non fono 
così aucdura,che pofla affcrmare,che 
altri non llia male , quando dice' di 
rentirli imàlita . 

9om.O amalatajò non amalata fi che fi le' 
lu sù,Br fi velia rubito,che fc alla tor-r 
nata mia non la crono io punto criRz 
te, & lei . 

‘ M'.id.'Difgratiata me , che non hebbi mai a 
itli mici vn’hora di bene » nè manco 
ci cominciarci adt fio. 

Pom.Non piu parole, entra in cala à &fi 

ciò che t’ nò detto 4 

^rm Q^fto c' vn parlare molto rilTolutoj 
ma non mi sbigottifeo perciò. Io firi* 
gerò d’vlcirc bora di quella cafa , per 
, , i'.ar colore a quella fiugiajche fate M. 
^Pompeo? 
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fom.O Armdlini^io a»dau« fopra pea/ie# 

\ roa & però non ci haucao veduta: ma 
tu d onde vieni ? ' 

Arm Vengodi cafa di M.Tìrio,ch€ hA fat- 
to vn cerco riaiVdio tjc^uclU pouerec»* 
u di VfirgimjL . 
pom.Che remedfo ? 

Arni . Vn rimcdiojchc hò fatto miracoli aK 
le voice ; mi a codei non par che le 
faccia profitto ver ano, 

IPom.Hà foriì ella qualche male ? 

Arm Sete qui vicino, ^ non lo fapccc > / 

Pom Non io . ' 

Arm< Vi prom*tto , che è rn' peccato , che 
vna gioaane cosi bella a habbia tanto 
viaie . 

pom.Chc male ha ? . 

Arm.Vh M. Pompeo; il Ciel ne ffoardi i ca. 

-ni , hd vna piaea incurabile fotro U 
pettignooc, eh IO credo, che fia vii-,j 
.Cancaro . 

Pom. Vii Cancro? buona notte; ò Avariano X 
figlio mio ftarefti frclco fe tu haueflì 
apprefTo vna cofà tale;non nò: Iq noo 
-voglio, «he ne fia fatto nulla. 

Arm.Gli entra fenza ontura. 

Pom. Quanto è, che hi cominciato hauer* 
ci male f 

Arm.Crcdo che il male fia vecchi flìtno, ma > 

la penerà figliuola fi è vergognata di 
moilrarlo , per eflTcre inquelduogo * 
che vi hò detto finalmente la ncccm- 
tà rhà sforzata^, perche hà comincia- 

cola 
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to a tn# nar tanta ribalderiajche è tm 
compaffionei&ognì mefe le rinoua il 
' male in modo , che con tutto , che ci 
metta sù vn mondo di pezzcj pare^^» 
*■ che non ci baili nulla . 

. Fom.Tanco che ti penii , che il male iìa in« 
curabile ? — 

Arm.Io non ardirei di dire nè sijnè nò: ma 
il male è bruttiffimo . 

Fom.Tu deui ciTer molto pratcica in caia 
loro? 

Arm.Non è mai di, che non ci rada • 

Fom Come è fano M. Titio ? 

Arm.E* faniffimo quanto ad vn certo che,' 
perche mangia con buono appetito , 
&tlà bene in gambe per Tetà fuaima 
patifee dVna cofa molto fchifa . 
Fom.Conie dire ? 

Ann.Noir può tenere Torina , & /i pifeia 
nelle calze, & fenon fuflc,che fi muta 
fpeffo,n6 fe li potrebbe ilar appreifo. 
Fom.Nori è niarauiglià,che hierfera fn tan 
to liberale in offerirmi la dote del Tuo 
egli voleua attaccare adoifo a mio fi- 



j 

fi 



gìiuolo quella carogna : vuoi tu nul- 
la da 



i 



me ? 



Arm.Io nonVoglio altro fe nonché mi co-* 
mandiate . 

Fom. Bì fogna ch’io vada per vna mia fàc-* 
cenda . Adio. 

Arm.Và pur^ i e delle Volpe fi pigliano : 
forfi non fà deU’aftuto. Al rdto , che 
quèflo colpo è veouco a filo . Hora 

Claudia 
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CLVARTO. 

Claudia non fi porrà lamentare di mt 
ch’io non habbia facto il deb.to dalla 
' banda mia . 

^.1 11 . , .-I 

SCENA' NON-A. 

Adriano, & Vafrino, 

Adr. TjEnfaci molto bene : prima che ta 
Jl lui facci rientrare in cafa . 

Vaf. Non dubitate: lecofe palTcranno be* 
niflimo , purché vi difponiate di far 
buona ciera, alia Signora Claudia. ì< 
Adr. Cotefta è la più diffìcil cofache mi i 
potelTe comandare . - 
Vaf. Corpo di Giuda è si grà cbfa quefta» 
Adr. I.Iaggiorc affai che non potreiii im- 
maginarti , 

Vaf. Sentite digratia vna fauola, che già 
mi raccontaua vna vecchia, e poi fate 
quello che vi pare . ' 

Adr. Sto in penllero di morire,* guarda s’io 
fono in termine d’vdir fauolc:pur dii 
la, che ci tratteremo cauto più . 

Vaf. Fù già vn pouer*huomo,chc non heb- 
be mai maggior defìderio, che abbat- 
terli vn.dì in vn tefbro, & farfi ricco, 
quefto capitò in vna felua, che vi era 
in mezo vn profcuidilCmo pozzo: ma 
la bocca di quello , che era al piano 
- del terreno , ftaua'in modo nalcofto 
fra certe herbaccic , che il mefchino, 
che Tempre andana fopra penlìero,:vi 
cadde,e li trouò in vn luogo si brutto 

&5i 

• c. . 
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tc A (cam , chr fa qoifi ftr ?Kid:rf 
,4i fai m>oo; mi C!^fnincun4o a fcor^ 
gtrB va poco di latno^ viidc , che ds 
. ifU hto della caacrna ftaua Tngran»" 
di/fi.Do mucchio di fvudi: ma fra lui • 
ie il teforp era vna foffa sì larga 8c si 
Brofonda,chc non vi fi poteua andare» 
lo quello fe li fece incontro vna vec- 
chia Un iu lorda,fporca,e dirpiaccao 
le, che u potelTe inaijiiiarc, & difTcli, 
^ che fe voleua giacerò eoa effo lei per 
guelU Botte li hauerebbe fatto vn^ 

{ refente di quel ceforo,5e infìeme me 
ratolì il m'^do dVfcirc di quella feu- 
#t,Se Brofonia buca. Il poucr huomc 
quando la vidde volfe fuggire:ma fem 
. tendo Tofterte, diffe fra le : è meglio 
ch’io patifcail tedio di quello ino Uro 
per vna notte * X poi m; faccia ricco 
w^r Crmprt: che «‘io mi muoio qui di 
fame , X di difagio; compiacque a 11 
' vecchiajfc otteenne il fuo defidcrio, 
Adr. A che propo/ìco quefta fauola ? 

Vaf. Quefta tutta fi a propolico voftro ; Tt 
pouerhuomo letè voi j la felua tutta 
|h»n?uta,è la voftra gioueatù: il poz- 
aoj è TabbiiTo amorofo , oue lece ca- 
dutoiil ccforo è Cecilia 5 la folfa , che 
' ve la vieta fon quefte mozze , la vec-.* 
chia è Claudia^hc* vi può far prefen- 
•e di quefto teforo , fe voi li compia'^ 
cete. Ma quella dilferwiza,è fri quel- 
k vecchia > e^CUudia » che quella da 

Kf ^ 
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.< & fteffa donaui il tcCoro j fucila 

gioua,& non $à di giouarui Ma rn'al 
tra c«la* *che la veccia era brutta, & 
Aomacora^,e Claudia gìouane,e bellfk 
kdr. In ▼crità , che tu mi riefei molto ar- 
« guto,e ti promcttòjChe quella tua fa- 
uola mi hà difpoHo in modo , che fon 
l , rilbluto di fare a Claudia tutte quelle 
I dimoHrationi » che per me faranaff 

■ poffibili. ' 

Vaf. State a voi, che eccola. 

• ' — 

.SCENA DECIMA,' 

Claudia . Vafrino . Adriano . Me*' 
china, & Pompeo. 

eia. /^varda digracia per tutto Mèchu 
\JT na , fc in me fiifle cofa veruna , 
che poceffe offendere gli occhi di M, 
Adriano . 

• Yaf. Vedete quanto hà cura di piacerai 
chi non cercafle difenderli il contra- 
cambiof 

Adr. Vorrei, ma non poflb • * 

Adcc.To vi hò ricercata cutta,8c non ci ve-' 
do cofa , che a me paia , che difdica : 
afpettacemi , lafciacc chjio guardi (U’ 
quella banda. , 

Ola. Làfcia Ilare matta che fei. ^ 

A<lf Ali vicn voglia di partirmi di qui,pri 
ma che mi veda ; 

Vaf. Fate voi: io vi ricordo il teforo della 
vecchia. 

QSi-» 
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dubito , che egli nel cuort non ag- ■' 
ghiacci, poiché nella belliifima faccia 
nà Iparib il fuoco. 

Mcc. Vhpouerctte noi femine , sòchc Aia 
mo trefehe Quando capitiamo alle..* 

' mani di quelli huominacci : fori! 
guarda vn poco , fbrlì fì degna di ri- 
Ipondcre vna parola. 

Vaf. Quella è quella , che può riempiré 
quella folla, & fatui ricco pcrlcm- 
prc , non ci penfate più. 

Adr. Deh Sig. Claudia nàbbiatemi com- 
paffione, perché hoggi mi è ocebrfo 
vn cafo llraniflìmo , & il penile ro di 
quello nò mi lafcia elTere in me ftelTo; 
eia. O ben mio , e follegno di quella mi- 
fera vita, è polfibile , che la Fortuna 
habbia hauuto ardire di turbare vn__* 
foggetto sì raro; Ditemi digratia vi- 
ta mia, qual accidente sì Arano vi hi 
fatto alterare ! ' ' . 

Adr. Io hebbi già in dono vna Ccrua can- 
dida come vn latte , ScThaucua alle-; 

‘ nata, &nodrita con quei mcdclìmi 
cibi, ch’io AelTo raangiaua» per il che 
mi A era fatta sì domeAica , & fami- 
liare , che dà me A lafciaua con dol- 
cezza pai pare, & alla mia voce A mo- 
Araua tutta benegna , & cortefé: Ma 
vn cagnaccio vecchio, che venne hier 
' fera in cafa noAra con il fuo importu- 
no abbaiare me Thà fpauentata in_p 
-mo^P^che a tutto corfo fuggédo qua, 

&là 
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Ar là pef Ja cafa fuggc parmiffnte ài 
. jriCj & mi fi afcondcjnè rai c rcftata^ 
altra fpcranzadi racquiftarla tome 
prima, fé non vna cofa, che mi hà co- 
mandata vn Negromante qui vicino, 
thè m*hà detto , ch’ib faccia carezze 
ad vna Lupa, che per J’ad^etro tflen- 
do fiata tenuta da me con dclitie, co- 
me la Ceruajla Cacciani yia per timo- 
\ 'tc» che a quefta Ccrua non defle im- 
: paccio : ma nondimeno mi hà fatto 

Tempie carezze , doimnque in me fi è 
«bbartuta . Quefta dice egli (pauen- 
tarà cane. Mach! m'afiicura , che 
ella non diuofi li Cerua,ouerola di- 
fcacci in tutto di cafa mia f 
CU. X>ch $ig. Adriano, non vi prema tan- 
to lo Ipauento o’vna Ccrua, ch’evi , 
, feordiate a fatto di quefia infelice^ 

& pouera Serba j sò che fe tanto vi 
preme vn’aimaletto fenza ragie 
molto plù vi dtue éfierea cuore la 
mòrte a vna Donna. £cco ch’io nìu*».» 
iioic non fono aiutata da voi,nc vi bi 
j&>gna ricorrere a Ncgromani! per la. 

' Ulufr- mia, pf^T' hc in voi fia il veinc- 
dfo, voi fete i! Medico , & la medici-; 

vh guardo de’ volìri cerbi 
fsUò rendere la yitì a guelfo mio cuo 
n v.ilhe in id.'gno vefrio ha già con- 

![>itfo 7 oio» ce,; vluvhjvh 

così cr udele tu Vafrino,s’io ti. 
a,^ucj medot . 

PvftU 
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Vif. Ptouaci vn poco, 
eia* Pofeia che non vi aggrada di darmi la 
vita , piaciciaui almeno di-darmi vna 
- . morte fola, prendete cotefto ptignale, 
c trafiggetemi quefto petto:che afpet 
tatef ecco, che con le braccia aperte, 
c con le ginocchia a terra ve ne fup- 
plico, ve ne feongiuro. 

Adr. Non c mia intentìone di dar mprte a 
ne/Tuno . 

,Cl2. Ah crudele , che non volendomi dar 
la morte , con mille tormenti mi te- 
nete vj'ua, acciòche fia tanto piti lon- 
gala doglia del morircrma perche c 
ncceflario ch’io muoia, no patirò più 
che la tua lontananza mi toglia la vi- 
^ ta,farò che almeno tenendoti abbaac- 
' ' ciato, quello mio fpirito guftf nel par 
tire cftrema dolcezza. 

Mac. Abbracciamoci noi ancora VàFrino, 
& moremb con eflb loro. 

Pom.Che abbracciamenti fon quelli? sì A- 
driano? sì VafrinoPquella è la fedeltà, 
che tu m’olTerui? doue fuggite voi di- 
fonellef doue fuggite-sfacciateinon vi 
varrà il fuggire,che in tutti i modi vd 
glio , che fiate frullate per tutta Ro- 
ma : che farete ne i luòghi fegreti fe 
in mezo alle vie publiche non vi vei> 
gognate d’abbracciare gli huomini 
altrui? Et tu,ma doiie fono andati co- 
ftórò? bifogna che lìanp entrati in ca- 
fa, voglio andare a sfogarmi fo^ra di 
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loro tutta la colleràj è po(fibilc,ch’ io . ’ | 
non veda hoggfi fe non cofe da farmi . J 
rodere dallo ÌHegno? | 

SCEN^ VNDECIMA. ^ 
Tempefta .Spac^.^ 

Tcm.*|^Oue farà andato qùeft’^bria- 
- t ) co ; Non volfe hauer t^a pa- . 
tien/a, che afpettnfle il fine df'^uefto - 
fan^iiinofo facto d’arme . 

$pa. Chi vuol guerra, guerra s’habbia, . 

' Xhe meglio è bagnarle labbia 
Di vin Greco, ò ver Latino 
Liquor dolce, almo, e dìuino, 

• E con quello bea mangiare. 

Poca voglia.di lauorarc. 

Tcra.O che ti venga il canchero , doue fei 
fiatò? 1 

Spa. Non ci difiì, ch’io crepaua della fete f ^ 
mi feci dare vn pezzetto d’arrofio.& J 
vu boccaiino di chiarello da quell’ho ! 
fte , & me lo beuui tutto a cauallo a 
cauallo, e quando mi penfaua , che la 
- guerra ftefie fui fine,non ci trouai piu " 
nè fòldati, nè le loro bagaglio : ma_j 
dimmi comi? andò la cofa ? 

Tem.ll Generale dell cfiercito haueua fat- 
to.pianr.ire l’Artiglieria per efpugna- 
re la Fòrcezzajquando vn Soldato de- 
jfiderofo di far bottino fi accoftò alla ' 

, . poi ta, &trouatela aperta, gridò vit- 
. toria, vittoria, & entrati tutti nella^, 

^ Rocca 
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■ Rocca vora d*habitatorij di che fece- 
. ro gran fp’ta , & allegrezza, &r licen- 
; nato relTercitnJn quefl^o. rapirò qui- 
ui Armell'na Ruffiana , & prcfenrata 
a Brandolindo vna lettera , che lètta 
^ da lui lo fece faltare per.allegrezza » 
&■ diede vna buona mangia aì la mef- 
faggiera.To f»ervn fi fio di quella por 
ta,che era 11 in ontro vcddi ogni co- 
fa , veduto il fine d’vna guerra si 
fanguinofa rutto impaurfco fon venu- 
to qui con fperanza di trouarti , & 
darcene ragguaglio . > 

Spa. H* poflìbile , che tu non ci Kabbi ac- 
qu i fiato fie te ? * 

Tem.Per dirtela, mi pare di ff ntirmela, & 
volentieri belerei vna volta . 

Spa. Andiamo dunque in cafi del mio Pa- 
drone,Bt qu ui alzaremo il fiancò . 
Tcm. Andiamo digratia . • 

. ^ SCENA DVODECIMA. 

^ Cecilia fola . 

Cec. 'VTOn sò fé fiafianno della mente 
JL^ m’hà tolto le forze, ò IV fiere_> 
auezzo a fiar fiemp e in cafa mi hà im^ 
spoltronito . Io mi fento sì fianco per 
.qiiefio poco viaggio, ch’appena mi 
tengo più in piede . Dopò vn longo 
aggirarmi mi ^ù iiìfiegnara finalmente 
la capì d’vn Medico , che mi promife 
di venire quà fubito , & io inaiatomi 

Ha. inanzi 
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ioan2Ì per darne nuoua a Olirfìpìa, mi 
fono in modo intricato per certe ftra 
- de, che appena hò faputo tornare a_* 
cafa . Ecco M. Adriano, che dirò,che 
non m’hà trouato in cafa ? 

S C E N A XIII. 

Adriano . Cecilia . 

Adr. ^T*'Tlidi,tempefl:i,quanto vuole mio 
Vjl Padre,ch’io non voglio e/Tere in 
caia, non effendoci l’anima mia. 

Cec. Sarà meglio, ch’io me li fcuopra: do- 
ue fete inaiata Patron mio caro ? 

Adr. e’ poihbil ch*io fuflì diucntato sì eie 
cojch’io non vi vedefll^Dopò vn lon- 
go,& ofeuriifimo ecclifle, ecco che__» 
pure mi fi feopre il mio Solcjò vita di 
queft’anima,& di quello cuore, d’on- 
de venite i 

Cec. Quella follecitudine , che vna buona 
ferua deue hauere della falute della 
Padrona,è fiata cagione, ch’io fia an- 
data per vn Medico qui vicino per 
' Madonna Olimpia' voftra forella am- 
malata . ^ 

Adr. O felice infermità, c’hà meritato tan- 
ta gran follecitudine da voi . Dunque 
non hauete temuto di portare in pu- 
blico il pretiofo teforo del vofiro bel 
vifo,fen2a che veruno ve lo diffendef 
fe, & non ne ftifle fetta rapina da tut- . 
ti coloro » che lo vedeflero f ahimè , . 

perche 
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perche baucte pofto a si gran perico- 
lo voi fteffa, & me infieme . 

^cc. La fallite della mia Padrona merita- 
> ua ch’io vi mcttelfi anche la vita->> 3 
; quando il bifogno rhauelle richiefto, 
Adr. Cotefto è vn’amore , che non hi mi- 
fura ; jna perche tale non vi moftrate 
anche a me f 

Cec. Voglia il Cielo, che non bifogni, che 
non manco farei per voi di quello 
c’habbia fatto per lei . 

Adr. Dunque bifognando , mi darefté foc-' 
corfo f 

Cec. Vi adoprarei tutte le forze « TiogeJ 
gno, & opera mia . _ ' 

Adr. S’io credeffi, che quelle parole vi ve- 
niffero dal cuore, io mi terrei il più fè 
1 lice huomo del Mondo: ma jperchie co 
nofeo per prona ,ch’in voi e naturale 
rincrudelire verfo chi v’amay fi come 
a me è proprio l’amarui tuttaiiki piu, 
non pofib fe non dolermi della difgra 
- tia mia; ah ben mio guarda, ti prego, 
la mortale infermità, & i’cllremolan-* 
guire di quelTanima con gli occhi del 
cuore , che con altri occhi non fi può 
difeernere : ma leuane il velo della-j 
crudeltà , che gli hà fatti diuenir fo- 
fchi per non dir ciechi a feorgere il 
’ vero , & vfa quella follecitudine in-» 

^ darmi fcccorlo,che richiede Timpor- 
tanza del male' . Se chi ama , è degno 
d’elTere amato , chi lo merta più di 
' H 3 - 'me. 
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me, che v'an)o,ànzi v’adoro con tutto 
Taffecto dcll’an ma 5 Et fé di.(]|uefto 
amore nó 1? vedono gli effetti di quel 
la feruicu, ch’io dourei, datene là col- 
pa a voi fteffa, che non vi fete degna-- .. 
ta mai di cofnandarmi. Horà,che(vo-' 
ftra mercè) non vf é difpiaciuto di 3,c 

- cettare , ch’io in cambio dclia'gioia', - 
' che vi perdèfle,tie compraJlì vna fimi \ 

le, ecco, che ve ì’hò comprata. Accct-^ 
tatela, & fatemi gratia ai préderc an- 
che quelli Monili , & quella Catena, ^ 
' inimagiiiandouijche fìano quelle ma- . 
, nette, & quei lacci con che per mano 
d’ Amore io fui legato in modo all’a- 
mor vollro,che non me ne fcioglierò 
mai . 

Cec. M. Adriano Sig.miojfìami teTlimonio 
Amore, che non mi è mai difpi:|ciuro 
l’elfere amata da voi, e tanto piu, che 
hauete accompagnato Taruore con_j 
tanta cortelìa , con tanta modeftia, & 
con tanta leggiadria verfo di me, che 
più non ne potrei dimandare da vn_A 
fratello ; è: però fé punto vi è a cuoA 
rè il contento miojvi prego con le.gi- ) 

- ■ nocchia in terra , che non vogliate di/ 

' me più di quello, che voglio io ileffy 

che il tutto tède a vodrafodisfartit/- 
ne , & contento , perche quando voi 
hauelle fcoperco in me quel fecreto , 

V ' che per bora è bene ch’io tenga cela- . 
lOjmi rendo cerca.ché mi odiarelle,& > 
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' mi Jdifcacciarefte . Piacchui dunque 
di l'erbare quélto pomo a più matu- 
rezza , acciòche le 1 q guftalte acerbo 
' non VI ofrendefle il gullo . Le gioie , 

^ che mi ofì'erire non fono da me vii 

Sciaiairaa conuenienti a Gentildònna- 
[ di maggior gradoj pure per m olirà rui 

che il dire , & il fàr mio non piocede . 
da crudeltàjii prendo, & me ne c©m- 
piaccio quanto merita la grandezza 
, del dono, & del Donatore; ma ben vi . 
^ pregOjche me ne fiate depofitario,finó: 
ad vn tempo più opportuno,e così ve 
' le lafcio . Intanto reftate in pace,che, 
voglio andare a vedere vollra forella. 
'dr. Douc andate? doue luggitef Reftate, 
ché'vì hò da parlare di cola , che im- 
p©rta:ò raìefchino mejs’io refto & non 
feguo firn prefa bora , che è quali in- 
carni nata farò torto a quella occafio- 
ne . Et il Cielo sà quando mi tornerà 
piùjfe vò in cala torno a fentire i gri-| 
^ di, & le rampogne dfmio Padre, che 
mi tiene in continua guerraja fua po- 
fta patirò vn male per ottenere viL^ 
maggior bene . 

' SCENA XI II I. 

Bra'ndolindc . Fanfera . Cecilia 
alla feneftra . 

G Felice ftato de\viedici che fpef- 
fo hanno occafióni cosi belle di 
- H 4 " toccar 
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toccar la mano, in>raccio , il vifo , fl 
petto a quelle bellifiime Gentildon- 
ne 5 Doue fei tu f 

Fan. Eccomi; venga il canchero alle calzcs 
& a chi me 1 nà date . ' 

Bra. Parti, che mi lliano bene quelli panif 
Fari. Parete l'Anno dell’ottantadue. 

Bra. Perche quell’Annò f 
Fan. Perche quello è Hato il più corto,che 
fi ricordi , & cotella tonica è la più 
corta ch’io vedeffi mai a Medico ve- 
nino : ma ch^enlìer vi è venuto di 
guadai adollo il Soldato, e Medi- 
- carni in vn fubito me , di furbo di 
quelle canaglie, far diucntare vn Cit- 
tadino vellito di nero f 
Bra. Sappi,ch*io hò riceiiuto vna lettera.^ 
da parte d*vna fanciulla, ch’è innamo- 
rata di riiCjdoue mi prega,ch*io mi ve 
da da Medico , & la vada a vificare 
nel letto,hqfa mctre io darò qui den- 
tro immaginati di tenere la Mula , & 
xafpettami qui fenza muouerti punto, 
'come fanno i Seruiton de’Medici . 
Fari. Non date molto a'tornare,fe non^vo* 
lete , che l’afpettare mi venga ancia. 
Bra. Mi fpedirò quanto primajtic,toc. 

Cec. Chièl.i5 

Bra. Sono il Medico; aprite . 

Cec.Ecco ch’io tiro la corda,entrate.Que- 
_ do non mi pare quel Medico, a chi io 
parlai poco fà,che quello non haneua 
la barba si longa ; pure fòrìì ch’io hò 
ctrato^ r Come 
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Fan. Come hò da far’io per non mi muo^ 
uer punto f Se ftò in piedi mi (lancos 
fe mi pongo a federe mi farò moflb » 
‘ch’egli non mi lafciò cosìj & poi la-j 
-Mula non fi tiene a federe s faffe ella 
vna Mula da vero,che ci montarci sùj 
& s’io mi fianca flì mio dannoiò òjCC-J 
co qua vn’Hebrco_, che và facendo 
quello cagnaccio f 



SCENA XV. 

' Carpi veftito da H^rco.. Fanfcra. 

Cai*. T O predai poco fà i miei panni da' 
X Medico, & vnaharba longa ad vn 
certo Arcifanfano . Hora voglio , cho 
me li rellituifca con fuo danno, & mi 
paghi doppiamente , perche hò dato 
querela al Gouematore, che mi fono 
Itati rubban mentre l’andaua venden- 
do, & hò condotto ouà i Birri,'che Io 
'piglino,& così il ladro farà impicca- 
re l’innocente. Io l’afpettarò qui fin 
ch’efce di quella cafa,doue m’hà det- 
. to disvoler andare , & fubito che la 
vedrò, andar© ad auuifare li Birri. 

Fan. Hebreojhauerefti quattro folfaruolif 

Car. Io non vendo folfaruoli . 

Fan. Che po.rti dunque in quel cedo . 

Or. Digiatia non mi rompere la fantafia i 
ò òj che rumore è quello. 
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S © e N A XVI. 

\ Cecilia. Brandolindo. Carpi. _• 

7 Fanfara. ^ .'V 

Cec.rrjTcjlìati'qijeBo maluagio.tò sii que 
Jl A*altra sfacciato, ripara queft’al-- 
tra dishoneflo . 

Bra. £e non fulTe , che non connienead vn 
|>ar mio d’inchinarfi a percuotere vna" 
vii S^raa , con vn calcio Thaurei fat- 
^ ta rifoluere in filmo . 

Car. Creila è ifata la prima mancia della 
viìTta . 

Fan. Non dubitate Patrone, che ancora non 
mi fon mofTo, ecco la Mula , montate 
sù, & fuggii te . 

Brà. Che fuggire; io.mi fon ritirato,perche 
non naiceffe qualche fcandaloj che fe 
a forte gli huomini di quella cafa mi 
haifelTero fentito , & haueflero volu- 
to fifuorire quella frafchctta che mi 
brauaua,io non mi farei potuto tene- 
re di non occiderli tutti con vn folo 
/guardo. 

Fan. Che è flato f 

Car. Mcnrccoftui raccorrà la fua fciagu-, 
fa ;0 chiamarò li Birri.” 

Bra. Troiiai M.idónaO ’.m'vi ’jcSe m’afpet 

, - itrurlcó il mag'./or deiidcria Jel Mon- 
do.& io fàtromcli ìr)n:inti,ch.eramen- 
* te le coìnincìaua a cjiitder qu /llo per 
che era andato a vi.'irariajimmag.’ii.in 
■ • • domi 
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domi che non vi fuiTe nefiujiOjche mi 
fentifle.^uando quella furfantellajche 
m’jsra dietro alle fpalle,a Timprouifo 
^ cominciò a brauarmj con vn baftone, 
fenza hauer più ri^ardotaila tèfta , 
f che alle gambe, & alle braccia; ma ci 
sò dire, che non hà hauuto a fare con 
vn goffo ' 

Tan.’ Perché ?] ^ 

Bra. Perche non hà hàHUto fiato di poter- 
mi percuotere altroué,chc sù la fchic 
naj tu fai la mia dcftrezza . 

Fan. E di che forte, ancora mi ricordo, che 
faltafte due frale ad vna volta, quan- 
do quel putto, a chi volefte far carez- 
ze l’altro hierijvi tirò quella faffata. 
Bra. Cotefia-è vna baia; m’hai tu vifto mai 
giuocare f 

Fan. lo vi veddi giuocare al tre, & perdc- 
» ftcfempremai. 

Bra. Lo feci a pofta per non moftrar Tinge-' 
gno mio : ma nél giuoco della palla > 
nò fatto miracoli alle volte. 

Fan. Che miracoli J ^ 

* Bra. Le palle ordinarie,&: le racchette noa 
polTono refiftere alla /orza di quefte 
Diaccia; ma quando ral bòra hò giuo 
caco con i miei pari ò poco manco , 
► hauemo adoprato palette di bronzo , 
e palle di porfido. 

Fan. Perche non Tadoprauatc alm.mco di 
legno ? . 

’ Bra. Perche ne'faria auentuo molte volte 
' H 6 qacUo 
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quello', che m’è accaduto deiralcre * 
che,ò al primo colpo fi fono riflbJute 
atomi,ò vero fono andate tanto alto, 
che in, giù non è ritornato altra che 
cenere* , . * 

Fan Che faccuate poi di quella cenere f 
Bra. La donano alle Lauandarc,che ci cor» 
reuano^d’ogn’intorno. 

Fan. Et al pallone,che hauete fatto f • 
Bra. Due cofe contrarie , che ti parranno 
mìracwlofeiVnajche nonpotendofi ac 
: cordare vna partita , perchetutti di- 
fperauano di potermi vincere io mi 
oDHgai di giuhcare con vn pugnale 
acuaflìmo, & ogni volta, che gli ha- 
ueflìdato con altro che con la punta 
ò con quella Thauelfi forato , perde- 
uo la partita . ^ ' 

Fan. Forauatelo mai f 
Bra. Non mai : anzi Tempre lo mandaùo 
' tanto lotìtano, che bifognaua andarlo 
a pigliare diece miglia difcofio,& ta- 
- , i’hora non fi poteua haucre fe non per 
lèttere di cambio . 

Fan. Quella c bella pur airaiiall'altra. 

Bra. L’altra è , che riandò vn giorno a ve- 
der giuocare al pallone , fù mandato 
alla volta mia ; & io gli tirarvi! cal- 
cio si firanojche fi rompe, & m’entrò 
sù per le gambe, &,arriuò fine allO 
- ^ ‘ cofcie,& quello fù cagionc,che i Sar- 
ti canai o fuora IVfanza delle calze 
'"ad otre 5 che ancora fi vfano più che 
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mai . Che canaglia è cotella f 
fan. Sono Birri, che menano prigione vno 
- Hebreo.' 



; SCENA XVII. 

Carpi . Birri . Brandolindo . Fanferi. 

Armellina • 

Car. TJ Cco il ladro , che ancora portai 
P. qaiei pannia dolio. 

Bir. Sta forte furbo, mariolo , 

Bra. Che furbo ? domandatene al mìo Scr- 
nitore . . 

Fan. E Vero,non lo pigliate, che trilli voi. 

Bir. Vièn prigione tu ancora. 

Fan. Lafciatemi Ilare-, che io non hò fatto 
altro, che tener la Mula. 

Arm Lodato lia il Cielo che vedrò le ven- 
dette delle furbarie, che mi fece que- 
llo giuntatore . Capitano , digratia_j 
non lo lafciatecoteEo mariuolo , che 
hoggi mi fè la maggior furberia del 
Mondo. 

Bra. S'i Armell'naf cosi al tuo Br.idolindo5 

Arm. Che Brandolindo f Egli è vn’huomo 
da bene, e tu fei vn furbo. 

Bir. Nontante parole, vien via. 

Bra. Alla Brada, alla Brada, ch'io fono 
falfihato . 

se E- 
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Itmpefta. Spaccia. 'Brandolindo Fan-’" 

.férà;Birri. Càrpi. Armellina. ^ 



’ ^ VI 

G Hì è làfchi è làfcorri Spaccia,d\e ■ 
Hò fentita la voce del<Aiio Padra 



'ne_j . 



Doue fono coftorojcheli voglioinfi— . > 

zare con quello fpedone. 

Bra. Ah fratello ai ucarni , che coflorò mi ' ^ 

vogliono menar prigione , ' - ■ ' * ; ; 

Et me ancora.' v. ' 

Tem’.O PadronejC che'habito e cot tilo > y v ^ 

Bir.L’hà rubbato a quello poueroUcbreo. ' ' o: 

Ah Giudeo cane : menti per la gola, . l 
o Padrone babbi rubbato.' ' 



Non fi vcde,che porta in doflfo i miei 

panni ? ^ ^ ^ r j* e 

Arm. Et a me hi rubbato parecchi feudi, « ' 
ciò che haucuo adoflb di buono. 



i 



, vien via, non tant= parolcr chd’hab- 
biam prefo in fatto. 

Tem.Piano, sò che non lo menarcte 105 ti- 
ragli adofìfo fpaccia* 

Spa. Caglia lì birro cane. 

Bir. Siate tedi moni) , che coftorò hanno 

fatto violenza alla Corte. 

■Rendetimi i miei panni , fe non io ne 
darò querela . " 

Àfa. Tódi^ratiai c lewaìneti dinanzi . 

Arm. 
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Arm.t> ò,chijvi hauefie-niai conofcìuro M»' 
BrandoJindp ?perdonatcmi> che cote- 
fta barba vi faceiia parere vn ladro, 
che-ljoggi mi fece vna truflFaria in quc 
ùo mede/ìmò luogo- ■ 

Fan.- Padrone , voi parete vn fpirico fenza 
niente in tePa*, & in gibbone , Con.j 
- quelle braghette bianche . 

Bra. Ohimè, come farò per tornare a cafa, 
& non clTere vcellaco > 

, Spa. Afpettate, ch’io vi portafò la Zimar- 
ra mia , ■& vn cappello , che vi ftari 
^ beniflìftno . 

Bra. Digratià Spaccia galante. Tempefla, 
tu rni hai fatto hoggi vn difpiacere , 
& vn piacere ambedue fegnalati: ma 
per fatti vedere , che in me può mol- 
to più la benignità , & la cfemcctia, 1 
che lo fdcgno : ti perdono l’in giuria^ 
ti refto perpetuamente obligaco n 
del benefitio prefente. 
iTem Hauete a fapere Padrop mio dolce ., 
che hoggi VI fon Paco quel fede! Ser- 
uitore di lèmpre ,.&rnon è rdhto da 
V me che voi non habbiate hduuto il 

co nrctito veltro . 

BravDig ar-a 1 on. ? iii^rcfrarc le prr»ehe_>; 
vcc'dj'p con la linijiDji'iaiizs cii que- 
llo mi sh*:ro . ' " . • ■ UlaQli- 

Tem.AlcoltatemiyJfe poi vi umenca^^ere,f^: 
vi parrà d’hauer ragion'? 

F'n. Pgli hi ragione ; die f-j mi rrcciàlH 
fuori dicala liezo moato'difame,. J 

^ m ' 
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ilr j.. Di via T 

Tem.Primieramente, io fui cagione di fàr- 
ui recapitare la voftra lettera. 

Bra, Per la prima, è (iato vn gran bene-#", 
perche per quella io fonò'ftato ba» 
lionato . 

Arnr.Et io prima di voi. 

Terp-Bon prò vi faccia à tuttidue 

Bra. Che dici ^ 

Tcm.Dico , che fete flati difgratiati tutti- 
due, & non è Hata colpa mia . 

Bra. Al redo: di via . 

Tem.lo vi ho co.ndotta in cafa la voftra 
* Mcchina . 

Bra. Sì per te . 

Tcm’Anzi per voi: ma fentite, come c an- 
dato il fatto , fubito ch’io fui entrato ' 
in cafa, mandai Fanfera a chiamami^ 
non è vero Fanfera > 

Ban. fi* vero: ma-non mi lafciifti pur befe 
vn boccone , 

Tcm.Ma quella cattiuella accortali , che_» 
qui non è là Padrona,fabito volli fug- 
gire, & farebbe andata via , s’io non 
fcrrauo i’vfcio a chiaue. 

Bra. Perche non mi aprirti quando ci véni? 

t*em.Perché ella mi tcncua , acciò ch’io 

' non vi apreftì . 

Bra. Perche almanco non mi rifpondeui > 

Tem.perche ella mi daiia tanto che fàre«^* 
ime non poteuo rihaucre il fiato . 

Spa. Perdonatemi M. Brandolindo, che—» 
non la ritrouauo, iche i gatti me l’ha*- 

oeuano 
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iieuano tirata fétto il letto j & però 
non vi marauigliate le non è cosi pu* 
lita come faria il merito voftro , 

Bra. Che cofa fudicia è cotefta ? 

Spa. Almanco non difprezzatt lecofe d’al- 
tri: fé la volete pigliatela, fe non, nò, 

Bra. Dà qua, da qua, che la voglio : dou’é 
il cappello ? 

Tem. Eccolo, non è alla bizzarra s 

Bra. Si certo . 

Tem. Almanco ci haueflì vna mafehera. 

Spa. L’hò sì, voletela ? 

Bra; Digrada , che con quella ricoprirò 
ogni cofa, perche è di Carneualc. 

Spa. Voletela con la barba.ò fenza ? 

Bra. Dacci quella con la barba. 

Spa. Venite qua dietro a quello cantone., 
& ftatemi così vn poco difcollo . 

Arm.Ghe debbano fate coftoro ? 

Fan. Deuono mettere il Padrone dentro a 
quella Zimarra 

^Tem.Oche d venga il canchero furfante s 
ferii che non ci hà colto me ancora. 

.Bra. Che è llato quello , che hà moftrato 
Spaccia ? 

Tem.Pòzzuolo , non l’hauete conofeiuto ? 

Bra. Che pozzuolo ? 

Tem. Quello, c vicino a Cauara, che ftà in 
mezo a quel Golifeo grande. 

Spa. Ah,ah,ah,ahjMenchione,forh che non 
fà dell a liuto quello goffo di Tcm- 
pella. 

Bra. Di che ride coAui « 



Non 
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Tem. Non h.iucté v'rlo in luoghi delh mi»*' 
fchéra vi hà molh-ato le groppe. 

Sra. Clic groppe io non ci veddi caualJo . 

Tem. Le Natiche , voletela intender mep 
glio? ' ^ 

Bra. Fece tanto prefto , ch’io non me ne—» 
atmeddi . 

Spa. Làfciatelo dire Sig. Brandolindo, ve- 
nite con me vil’alcra volta , che ve la 
mifùrarò non hà altro’raale j fé non 
chsnon hd nafo . 

Tem Bifognaria farcelo con vn tizzone. 

Arni Lafaate andar coftoro, che fon paz- 
zi; volctcmi fare vn feruitio ? 

Bra. Che vorrello 

Arm.Digratia venite con me fmo in Na- 
uona . 

Bra. A che fare ? 

Arm Vorrei comprare vna velie di pann« 
bigio , & che voi facefte fede ad vn_* 
Rag*tticre,chc rha, ch’io hò il modo 
a pagare . 

Spi» Sì si, approuateli M. Brando! indp, 
che non riufeendo ellaal pagamento' 
paga rete Voi. 

Ira. 10 non le voglio mancare j andiamo 
prima a cafa mia, acciò ch’io mi polla 
“Tmitar quelli panni . 

Arm. Andiamo j cne iiatc benedetto mille, 
volte. 

Bra. Spaccia , Tieni , che ti rendj^rò i tuoi 
drappi . 

$pa AudatC| ci verrò quando haurò fete. 

. SC£- * 




« Adriano. Vafrino. 

Idr. *~jjh V mi hai quafì rouinato del tue- 
X to con le tue perfua/ìoni,& con 
quei niialade^n abbracciamenti, coa_5 
quelle maladette Putt^e . 
iTaf. H tutto fi Tacetia , perche le nozze fi 
disfacefiero af&tto , 

Idr. Che ha a fare quello con le nozze? 
faf. Non vi hò detto vn'altra volta , che 
Claudia , Arraellina , Sciorefiammo 
d’accordo che fi guidafie la cofa in 
quefto modo j che vArmellina lauó- 
jafie con la Tua mala lingua con M. 
Titio , & tra voi, Se la Signora Clau- ’ 
dia fi face fiero quelle dimofti ationi 
. di beneuolenza qui aùanti a cafadi 
M. Titio , acciòche accorgendoli egli 
ò la figliji di quefto (cóme di ragione 
doueua auenire) fi ritiralTero dairini'- 
prefa . . • 

Ur. Sì ma n’è fucceflo tutto il contrario , 

■ perche fe bene mio Padre non vuole, 
che quelle Trozze vadlno più inanzi 
per quei rirj^etti , che tu hai intefi>, 
nondimeno è rilfoluto di darmi vn’al 
tra moglie . 

Uf, fi darui vn’altra moglie, andari forfi 
piu. a bel agio , baftaui per hora *, che 

ha 
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£2 cfclufo quefto . 

i^dr. Anzi ii farà fubico, perche quefto ma 
neggio nen ha da cominciare bora, &' 
fi farebbe conclufo , fe non era , che 
M. Titio fece tante grandi offerte a 
mio Padre . Hora tu hai intefo , che 
Xubito , ch’egli Teppe i diffetti di M. 
Titio , & delia fìgliuolal andò a tro- 
iJi “ tfarc queiraltro , Se hi conclufo per 
T qqefta fera il parentado. Sì che io fo- 

no caduto dalla padella sii la bragia > 
|ii &conucrfà morire fe tu non aiuti, 

ijj VafX)hc volete ch’o faccia ? 

^■1 Adr. Vorrei , che tu con qualche bel mo» 

J _ do menafli qua fuora Cecilia, & men- 

tre io darò da banda ritirato, eh? non 
i< mi poffa vedere , entrafll deftramente 

a ragionar di me,&le pcrfuadefJì per 
bene di ambedue,chc mi voglia ama- 
re, & che fi difponga a prendermi per 
I ^ “ - marito . 

!*r>- Vaf. Come f fe ella n’hà vn’altro f 

Adr, Con quello non ci hà confumato il 
if? ■ ■ matrimonio, e poi è fiato tanto , che 
J ^ non fe n’è hauuto nouella , che fi può 

credere, che fia morcoj però fa quello 
/ ; > ch’io t’hò detto , & non cercar altro, 

rf ' Vaf. Refiate, che fra poco ve la condurrò 
^uà fuora,& fentirete l’vilìtio che fa- . 
' .ro pervoi . ^ ' 

Adr. Fà prcfto digratia . O Adriano, quan- 
do fi pofarà mai quefta combattuta j e 
fianca nauicelia f ahimè , che quando 

mi ^ 

• ' I . . . 
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. mi guirdo intorno , non ci sò vedere . 
altro , che manifefli fegni di certilfi- 
mo- naufragio,- non è badato dì ferrar 
rorccchie al canto di quelle SireBe-?> 
che non hauendomi potuto diuorare 
hanno fatto deftare piu impetuofo il 
vento dell; fdegni del mio c di rato 
dre, che allotanandomi dallo feoglìo 
di Verginia, doueerp per vrtare cm 
la Prua , mi rifopinge in alto , doue__> 
percoterà per fianco , nè mi reftarà 
pure vna tauola , perche con eda mi 
riconduca in riua. L’Aria è si ingom- 
brata di Nubi di lofpiri , & fofpetti • 
che mi tolgono affatto il vedere la«j 
mia Tramontana . Solo queda piccio-. 
la fperanza mi reda , che Vafrino co- 
me buon Pilota , e maèftro infìeme, si 
bene vfì la Biiffola, & tenghi sì fermo 
il timone , che mal grado di Fortuna 
mi riduchi in Porto . * ' 




SCENA XX. 



Cecilia . Adriano . Vafrino. 

\ 

Cec. ^ poteua dire qui in ca- 

fa quello , che mi vuoi efporre 
qui fuori . 

Adr. Che luce è quefta ! farebbe mai quel- 
la felice> Se dedderacafacella , ché^ 

efegno 
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è fepno di futura bonaccia 5^ 

Vaf. Il dil lo qui lucri farà più commodo, 
pcrchenoncifcntiràveruno. . 

Cec. Dì prefìoj perche non cónuiene,che 
io P ia qui fola con elfo te. 

In due paiole mi rpedifcQ.’ 

I, che ti ? {colto . 

da icoftumifì può comprendere 
oualità della perfonar io pfnfo.an- 
21 tengo per {èrmo, che voi fan- 
ciulla di non punto ha{Ta,& vile con- 
ditione: ma gentililiìma , & indegna 
dclprefente {laro . 

Cec. eie principio è cotefo f 
^di. rrn così alto cemè^ fi conuerrebbe 
ai nierifo tuo, ben mio . 

Vaf Voglio io inferire , che dotie hà per- 
cofio la mala Foi runa. può riparare la 
piudenra.voflra, & rimetterui nel fta 
fo. che meritate . 

Cèc < he Paco poffoio de/idetare più ec- 
cciienre , che quello ne! quale mi rin 
trono in caia di M. Pompeo s doue_-» 



f andò non 4a Sema,, ma più torto da 



Padrona, amata , Se accare/rata da_» 
tutti : pofi'o con verità dire , che 
Roma, non c vnn par mìa , che nella 
' . felici rà mi {ì pofTa agiiagliare. 

Atlq. Afi7i non è, chi. in bontà & in meri*-- 
, ’ti, o ia bellezza vi. (ì auuicini 
Vaf. Vi Corredo • che fino a queft’hora fa 



cosìj ma fé M. Adriano tòglicfTc mo- 
glie, £*: Madouca Olimpia ma rito, voi 



impu 



vede- 
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; vederefte, che FaccndofìA^na rinoua- 
r tione di fèmeglia , fi rinou irebbe an- 
cora modo di viuere, & voi non Fare- 
^ ' fte in quel grado , che Fece bora i H . 

che vi Farebbe tanto più duro^ quan- 
to Fufte auezza al contrario. 

Gec. [Cotefto auercbbe quando io non mi 
ricordaffi , che Fon venuta qua per 
Serua, & non per Padrona. 

VaF. Non Faria buono di ftabilir/ìin modo; 
che voi Fufte certa di cflere perpetua- 
mente Padrona ? 

Cec. Come potrei far ciò fenza ofFeFa de 
miei Padroni, ch’io amo a par dclU 
vita mia f , 

VaF. Con co^fto medcftmo i 
Cec. Con che J 

VaF. Con amagli in modo, che fuftero ftcu- 
ri, che voi non amafte altri, che loro* 
Cec. VaFrino fi) ficuro, che non mento , & 
così ti giuro per quella luce che di 
luce al Mondo , ch’io Fono talmente 
legato , volft dir legata all’amore dì 
quefta caFa , che nè Ferro , nè Fuoco, 

;* nè la morte iftelFa , ò Fe alt-o fi troua 
al mondo più poflenredi quella ,noi» 
me ne potranno Fciogliere , òFuellerc 
per breuifliimofpatiò di tempo. 

>dr. O Felice me fé cotefto Fufìè vero . 

Vaf, Ah crudelàccia , sò ben’io ch’il cuot • 
voftro , è'tutto intento di là dal 
re, & di là pendono lutti i voftri 
- i^eri , là li drizzaQb 9 iCUCCÌ i voft ri defi- 

. derq:, 





19 » 



ATTO 



dcrij: & per vno, che è fchiauo , fc è 
viuo , abban.donarcftc Roma , & ciò 
che ci è dentro . 



Ccc. Deh Vafrino /ìami lecito a dn* teco la 
verità, che s’io poteffi hauervndi 
quella nuoua ch’io maggio rmente^j 
^de/idcro , nè l’amore della cara Pa- - 
tria 3 nè il racquiftq delle perdente^ 
ricchezze , nè aflextione di qual fi vo- 
glia forte, potrebbono far sì , ch’io 
non defiderafli più tofto d’elTere Shia- 
ua in quella Città , che altroue Rc- 
* 

Adr. O Adriano fogni tu ò purefei dello, 
&r fi nti quel che vorrelli ? 

Vaf. Che dunque non vi rifoluete di con- 
trahere matrimonio in qusfta cafa per 
efler certa di flarui femore. 



Ccc. Ahimè , con/ìderando la ba/Tezza^ 
mia, & l’altezza di quelli,che fon qui 
dentro , mi vedo tanto lontana da_« 
quello , che non ci arrìuo con il pen- 
licro. 

Vaf. Faredelo voi quando li potefle f 
Adr. Accetta anima mia, accetta , che con 
quella fola parola puoi rènder la vi?a 
a quello infelice. 

Ccc. Cotefto è vn domandare ad vn’orbo 
fe vclelTe la luce : ad vno infermo fe 
- *• volelfe clTer fano: & ad vno che muo 
-‘iXe fc vuol tornare in cita, oual felici- 
potrebbe aguagliar^ alla mia_j f 
Madonna. Reltatc in pace # che Ma* - 




donnA 



Q^V ARTO. Ifj 

donna mi chiama . Vengo. 

Vaf. Che dite M. Adriano? parui ch’io fiab- 
bi fatto l’vffitio per eccellenza ? 

Adr. Beriiflìmo : ma canon hai fìnitodi 
chiarirla, perche non gli hai fatto di- 
re fe accettafle me particolarmente. 

Vaf. Che volete altro ; in cafa ecci altri 
che voi, che poteffe far nozze ? 

Adr. e' vero: ma che nuoua può elTer quel 
la, che tanto defidera } 

Vaf. Deue efler la morte del marito . 

Adr. Tanto , che ella non vorrà maritar/i 
meco, fìnthe non ha quella nuoua ? 

Vaf. Deh M. Adriano , ancora voi non fa- 
pctela natura delle Donne', quando 
cominciano a delìderar4a-raorte del 
marito , è facil cofa a tirarle a i Tuoi 
delìderij . 

Adr. Che pare a te ch’io debba fare ? 

Vaf. Hora , che fentite , che il terreno è 
molle ficcateci il palo , & non afpct- ‘ 
tate , che qualche rigore lo rellringa 
in modo, cne ci bifogni la zappa . 

Adr./ Dubito, che ella non voglia. 

Vaf. Vorrà ben i,i : diteglielo , & poi lafla 
fare alla natura , diceua quello che—» , 
Hchiedeua quante ne incontraua per ‘ 
ftrada j ma fe pure lì moftralTe vn po- 
co fdegnofetta , fateli vn poco di lor • 
za, che le donne hanno caro di haue- 
rc quello feudo .da riparare i colpi 
delle male lingue, con poter dire, chc^ ‘ 

. l’c flato per forza . 

I Bntria- 
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Adr Eritriamo in cafa > che non voglio m» ^ j 
’ dugiar più a mettere ad V 

confeelid : Et poi che n’haurà prefo 
a poiféffo. chi ftrà, che me ne leni ? ^ 






f • 



SCENA PRIMA 




Titio'. Spaccia . 



Tit. 



M 



’ e' bifognato fare come il 
' Podcftà di Sinigaglìa per 
effcr feruito , hò fatto da^ 
me ogni cofaj ma qui vici- 
no è ftatovnò, che m’hà meffo vna 
; pulce nell’orecchio; perche ragionai! 

' do a forte di M. Adriano , hà detto , 
che quella fera è perjfpofare la figlino 
b la di M. Fuluio Cortefe , & chel’hi 
'intefo da M. Pompeo 11 elfo i Voglio 
I mandar Spaccia per quelle robbe , 
poi me ne chiarirò meglio . Spaccia^ 
o Spaccia . 

Spa. Che volete MclTere ? 

Tit. Vien giùrcoftui hà tanto piena la boo 
ca 5 che appena hà potuto efprimere 
la parola ; ma non ti curare a fé mi 
polio sbrigare da quelli intrighi , lo 
voglio caccàf iu mal’hora . 

Spa. Eccomi. ^ : 

' ^ . I a E’ pofli- 






■■ 
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Tic. E ' poffibile , che non facci mai altro» 
che mangiare, e bere ? 

Spa. Non mangio hora . ** 

Tic. Guarda qui , come ti hai<|jtegnaco il 
petto per la fretta d’ing^arti giCi 
qualche bicchiere di vino. 

Spa. M’imaginauo , che voi mi volefi:c«> 
mandare in qualche luogo, & non mi 
voleuo partire con la fece . 

Tit. Tu hai ragione j predo vàa^quella_j 
Spetiaria ^ che ti didi hoggi vn*altrà 
volta, & fitti dare quelle robbe. 

Spa. CLfon dato , & non me le volfe dare. 

Tit. Tornaci, che gli hò parlato io,& te le • 
darà , & vien predo c’hò bifogno di ' 

Spa. Non mi fermo . 

Tit. Ti afpetto a cafa . 



SCENA SECONDA. 

Cario Sbarra . Madonna Laudomia. 

Carl.TV TAdonna Laudomia fate , che«» 
Xy X cotedo* Zendado vi copra il vi 
fo in modo, che non fi veda altro,che 
gli occhi . 

lau. Quanto femo lontani da cafa di M. 
Feerico. 

-Carl.Se non m’ingannano i fegnal^, è que- 
da» c’hà foprala porca qi^do ma* 

fcarone; ^ 



f 
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icarone rTermateui ch’io batterò , Sg 
"ce ne chiariremo. Tic, toc. 
au. Non rifporide niffuno . 

-arl.Deuono eiferein qualche ilanztre* 
mota . 



S C È A T E R Z a;. , ( 



CafTandra . Carlo . Laudomia • 
Caf.'/^Hièlà? 

Qar4v^ quella lacafa d’vn certo M« 
Titio? 

Lau. Quella mi par la mia Balia. 

Caf. Signorsì, cne volete vói ? 

Car. Defìdero di dirle vna parola* 
Caf-Chifetc? 

Car. Sono vu fuo Amico. 

Caf. Hor hora loxhiamarò . ^ 

Lau. Come ii è fatta graffa collei j vi pro- 
metto , che bora è più giouane , che 
, quando llaua in PiUoia . 

Car. I pochi penfieri, & il farli le fpefe da 
fe lleffa la deuono mantenere ; £ccp ^ 
M. Federico . 



\ 



r 
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SCENA Q^V A R T A . 
Titio . Carlo . LaudomU. 

Tir. /^Hi € quello : ò ò, che cofa è que- 
fta M. Carlo cognato cariffimo, 
che marauiglia è quella ? 

Car. Marauigliare fate voi me , che mi 
chiamate per nome, & mi dite cugna- 
toj chi fete voi f 

Tit. Non fete voi il primo, che non m’hab 
bìa conofciuto j>errifpetto di quella 
barba si longa,& bianca . lo fono Fe- 
derico Simbaldi, voftro cognato . 

Lau. E* pur eflb: chi lo crederia ? 

Car. Voi fete M Federico ? 

Tit. Entriamo in cafa , ch’io vi darò rag- 
guaglio di tutta la vita mia. 

2ar. Et io non mi polTo trattenere, che fa- 
rei afpcttare i compagni. 

Tit. Voglio, che entriate, mamdaremo jL» 
dirgli, che no n vi afpettino. 

Car. Mi bilogna anche cercare vn certo' 
M. Titio , che mi fi diceua , che habi- 
taua in quefta cafa. 

Tit. Che volete da lui ? 

Car. Io fono in vi^gio per Napoli , & 
perche hò intelo quanto fia pcricolor 
fo d* andarui per conto di molti ladri, 
che fi trouano per llrada, fono fiato 

; confi- 
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confìgliato. che croui quefto M.Ti tio 
che dicano efler molto prattico per 
qucft# viaggio, acciò ch’egli m’infor- 
mi in che modo hò d’andar ficnro 
. rt. Venite con me, che ve li farò parlare, 
bar. Digratia , fc è in cafa fatemi fauore 
di dirle , che venga fino alla Porta ^ 
perche vn’hora m’importa per mille , 
rit. Per non tenerui più fofpefo , io mi fò 
chiamar Titio, perche quando venni 
a Roma , dopò l’infeìice cafo del mio 
atnati/Emo figliolo, e della dolciflìma 
Confolte , dubitai di non cflerc vcci- 
fo da va mio nimico , chè gli anni 
' adietro io feri) a morte per cffcr ftato 
ingiurato da lui ; onde si per non ef- 
I fere riconofciuto dall’Inimico, si per- 
ì che non mi defle noia la Corte, m’hò 
mutato ri nome, & hommi imbianca- 
ta la barba . 

Car. Ancora non mi poteut credere , che 
voi fufte M. Federico, bora vi. voglio 
abbracciare per cognato. 

Tit. Se voi indugiaiiate vh poco più,m’ha- 
' uerefte riconofciuto alla prima , per- 
che-ero in punto per leuarmi quefta 
artifitiofa canutezza , & fcuoprirmi 
ad ogn’vno per quel ch’io fono , per- 
f che hoggi appunto hò intefo , cntj 
quel mio inimico è morto , & qui in 
Roma non effendoci inftigarqrc , non 

- fi procede ne i delitti criminali già 

- vcccliijMa voi che andate a fare a Na 

poli? 1 4 Hor 
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ir. Hora non mi marauigli'o , che di voi 
non iì ila mai faputo nulla a Piftoia 
da che ve ne partile : quanto alFan*^ 
. dar mio ve lo dirò breuemence. Io mi 
trouai a’di paflati in Auignone/& ha- 
ueua (Iretcìilìma amicitia con vn Qa- 
ualliere di lì , pcrfona in vero molto 
gemile, & da bene , il quale haueua 
vna forella , che è quella Gentildon- 



* na, che vien con cflo me , che per vn 

Tè auuenuto , è 



cafd ft wni flìmo , che 
ncceflario , che vada a Napoli i Egli 
ra*hà pregato per la molta confiden- 
za che hà in me , che gli faccia com- 
_ pagnia infieme con vn’altro fuo fra- 
tello ch’c reftato all’hofteria con li 
Seruitori, & con Caualli . 

Tit. Digratia ditemijche cafo è quello,che 
la fpinge ad andare a Napoli cosi in 
fretta ? 

Car. L’hiftoria c lunga , pure mi sforzato 
d’abbreuiarla quanto più farà polli- 
bile . Coftei hebbe già marito della 
medefima Patria , & di lui hebbe vn 
figliuolo ad ambedue più caro , che 
la luce de gli occhij ma ( come volfe 
da fua mala Fortuna ) fi annegò nel 
Rodano, & diede tanto dolore alla__» 
Madre con la fua morte - che fubiro, 
jche r hebbe ihtefa cadde in terra tra- . 
mortita , & per morta fìi tenuta da_# 
tutti . fi che la fera mede/ìma fi'r leo» 



M 
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lontano per alcune fue faccende , ha- 
uutone notitia , come difperato fi al- 
lontanò in modo j che mai piti non fc 
s n*è hauuto nouella fé non liora , che 
noi andiamo per trouarlo . 

'Tit. Come è yiua cotefta Gentildonna , fc 
voi dite, che fìi feppellita ? 

Car. E’ coftume di quei paefi, che le Don- 
ne maritate fi feppellifcono con quel- 
le gioie c’hanno di maggior valore : 
onde certi ladri per farne bottino , la 
fera fi naicofero in vn certo loco , & 
poi sii la meza notte aperfero la fc- 
polcura ; ma rifentendofi la Gentil- 
donna in queH’inftante,alzò vn grido 
grandifiìmo, perilche fpauentati i la- 
dri fi fuggirne , &lafciorno aperta la 
fepoltura. A forte quel Cauahero fuò 
g " fratello , c’haueUa la ftanza vicina a* 
quel loco, & che tutta la notte haue- 
ua pianto la morte della Sorella, fenti 
< ‘ ‘ouellà voce , & fattoli aprire dal Cu- 

Itode , trouò la Sorella viua , & balla 
tenuta fegretamente fin tanto , cheli 
^ hauelTe nuoua del Marito , che non_j 
n’hà faputo mai nulla veruno della 
' Città fe non il Cufiode , che a preghi 
di lui l’hà tenuta celata . 

Tit. Mora, che andate a fare a Napoli f 
Car, Hanno faputo , che il marito e quini, 
& bora è in ftretti maneggi di torre 
vn’altra moglie , & però pifogna fol- 
lecitare quanto pip fi puòs Che Ir- ite- 
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- te M; Federico, perche piangete f 
Tit. Piango , perche pirmi di riconofeerc 
vn’iniagine de gli affanni miei .nella 
voilra narratione . 

Car. Perche f 

Tit. Voi fapeto , che la mòrte della mia_J 
dolcimmìa Conforte è fiata in vn nio- 
' - dofimilc,& per fomiglknte cagione: 
& io hóra defìderofo di lafciare qual- 
che germoglio di quello mio tronco » 
ho maneggio di tor/moglie , & quella 
fera la deuo fpofare . 

Car. Dunque volete ammogliami , e non 
mi dite nulla f \ 

Lau, O Cielo, come a tempo mi fon con- 
dotta qua . - 

Tit. JI ragionar voftro non mi ci hà dato 
tempojma bora vi prego per quell’a- 
mo re, che mi portate, che reftiate al- 
manco quella fera per fauorirmi ifi-j 
quelle nozze con la prefentia voftra • 
Car, Vi réftarci molto volentieri, fe non_j 
'fuffe la necclHtà , che mi sforza d’an- 
' " 'dar cosi p.rc'flo; mi dif piace bene d’ha 



iicre turbata la contentezza delle noz- 
^zevoffre con la ricordanza de’Morti. 

Tit. Anzi non ho cofa ,che più mi diletti, 
'che il penfìero della mia dolciffihia 
Conforte Làudomia,& per quello mi 
è gratiffimo il fenrirla ricordare. 

Gar. Vi fi feorderà hormai , che corretela 
vn’alrra moglie più gioueae. 

Tit. Cotefto nonfarà mai . 

; . - , Voi 
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Car. Voi fato come tutti coloro , che co- 
gliono la feconda moglie, che per pa 
rere aftettionati alla prima moflrano 
di non poterfene mai fcordare ; ma io 
credo , che fé vno vi offeriffe di fami 
tornare la prima , vói non la j^prrcflc 
per hauer queft* altra più gioucne ^ & 
forfi più bella . * 

Tit. Eh NT. Girlo, il Ciel vi guardi d’ha- 
uere’a prouare mai quefto pafTojTo vi 
prometto fopra la fede mia , che fe^ 
robba, ò altro baftafle a farmi torna- 
re Xaiidomia in vita, volentieri mi e- 
. leggerci d’andar mendicando, perche 
mi fufife lecito di vederb vna £ol vol- 
ta^ . 

Lau. Che maggior certezza voglio io del- 
Tamorfuo verfo di mei M. Carlo,noa 
indugiate più, fcopriteli la verità . 
Car. Che guadagnarrbbe vno , che vi fà- 
ceifa vedere quefto miracolo f 
Tit. Se bene è cola vana di parlare fopra 
di ciò,- tuttauia io vi dico,chc non hò 
co fi più cara di me m’deftmo ; me li 
farei fchiauo perpetuo . 

Car, Aprite ben gli occhi 5 ecco la voftra 
Laudomia, guardatcIa,toccatcla, ab- 
bracciatela : quella è la voftrà Con- 
forte . 

Tit. Ahimè, che fon morto . 

Lau. O mefehina me, ò infelice me ^ ò M. 
Federico.mio , dOnqueLÌo fon venuta 
quà per vederui moii re s 

I 6 OBa- 
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Attende» voi ari. 

naràn^v. '>»« me- 

jjaro qm Vcrgima . 

^ ^ I-andomia? come 

e fornata da morte a vita ^ 

^ar. rmmaginateui, che Thilloria , che vi 

lef ^oer h* intrauenuta a 

lei, per bora abbracciatcui , che poi 

xit. O foftegno di quefta vita , rifioro di 
ftì» affi franagli, fpcranaa diquc- 

Caf ft^nco cor mio. ^ 

v^ai. Ecco Verginia , 



SCENA SeSTA.'- 
KaudomiajVermnia. Carlo. Titio. 

& Calandra . 

O ^fwTfr "cono. 

rt non m* 'ite pau- 

n J VOI moi,ta ? ^ 

^ n^to Mura*^ '''>«-• 

braccir! ’ ^ ^ > & .'i’ab- 

“of òil'* •■ ^ ve- 

do? o Padrona mia come vfcifledi 

quella fepolrura, d'ouc fo vfv^^^^^ 

p'ir-.e con quefli occhi f ' 

Come 
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lau. Come io n’vfcifll io laprai poi ; bora 
abbracciami, & allegrati ch’io lìa»# 
tornata vma . 

Caf. Et io ne fento taijta maggiore, alle- 
grezza , quanto fù graniie'il dolore > 
ch’io prcli nel vederui fepolta , 

Tit. Che rumore è quello , dìe fi fente in 
caia di M. Pompeo 






, SCENA SETTIMA- ' 

Cecilia. Carlo. Titio . Madalena -r 
Adriano. Verginia. Caffandra» 

& Laudomia . 

» 

Cec. \ lutatemi, foccorretcmi,che non 
m’vccida . 

Car. Che brutta cofa è quella d’yccidere^ 
vna fanciulla ? fcrmateuì gioitane , ò 
dite la cagione perche lo fate . 

•Tit. Pafia di qua figlia, & non temere- ' 

Mad.Che fiirai pazzo , rimetti quella fpa’* 
da-.> . 

jidr. Son ranto foprafatto da vn giuftiffima 
fdegno, che non' pofio' tàr parolai 

Tit, Ah M. Adriano non vi date così in-i 
preda alla pafiìone: che c’è ?j| 

-Adr. Quando m nauerete iutefo , giudica* 
■ rete , che coftui fia il maggior tradi- 
tore, c’hoggi fi tróui al mondo . 

- Lau. Che traditore,non è quella vna don- 
zella f 

DI- 
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Car. Digratia diteci la cofa come Uà che 
forS noi vi aiutaremo a punire chi vi 
hàoffefo. 

Adr. Haue^te a fapere,che deue efferpafla- 
to già piudVn’anno , ch’io preri que- 
llo federato incafa.fotto habitodi 
Ponna, come vedete. 

Lau. Non tremar figlia , non haucr paura, 
che noi ti fai ua remo . 

Adr. Et fubito la feci , non voglio dir Ser- 
ua (perche egli fteffo confclTarà , co- 
me fuflc, trattato in cafa mia) ma piu 
tollo compagna di mia Sorella, in^ 
modo, che ciba )jauuti tutti quelli 
agi , che vn giouene può hauere eoa 
yna fanciulla. ^ . 

Mad.Che miracolo farà quello ? ìfarà forfi 
diùentata mafehio ?, Dimmi Adriano , 
che fai tu, che non fia femmina ? 

Àdr. Mia Madre, credo che vi fiate accor- 
ta a pili d’vn Tegno , ch’io n’ero tal- 
mente innamprato, ch’io non.vedeuo 
, pjù là di quello, che volelfe quello 
trafufpU.o, ingannato daH’habiro , & 
dalla, belleaia de gli occhi , & delle 
chiomcj bora diibitando , che non mi 
fi tògliclfeper fempre , m’eio ::iT.itto 
rilfoluto di volerla per moglie , & a 
quello effetto gIi,haiieuo mefib ìe ina 
ni adofib: ma accortomi deU’inganno 
& confiderando Tingi 41 ia che deuc 
nauer fatta a -cafa nollra con mia So- 
rella, Ibn corfò per la lpada,per dare 

• elfcm- 
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efTempio a gli altri , che /i mettono a 
fìmili imprefe, Iperando di reftarne_J» 
impuniti , e fra tanto m’é vfcito dalle 
mani . 

, Car. Che dici tu figliuolo , è vero ciò che 
hà detto quello giouane ? 

'Cec. E * vero tutto il redo , eccetto ch|^ 
l’hauere io macchiato l’honore di^a 
dònna Olimpia . 

Adr. Ah sfacciato , non fei tu' flato conti- 
nuamente con eflb lei ? 

Cec. Ci fon flato : ma non altrimente di 
duello, che vna fanciulla fia flata con 
1 altra» & di quefto ne può far fede-j 
Madonna Madalena , che femore hà 
vifto , & notato i cofturai, & 1 andai 
mio. 

o reflo in modo flupita , che non fo- \ 
no in me flelfa, perche fon ccrtiflìma, 
che in tutto il tépo , ch’egli è flato in 
cafa noflra, non fi farebbe potuto de* 
fiderare cofapiù honefta di Ini. : - ^ 

Dimmi figlio d’onde fei tu ? ^ 

Cec. Io fon da Piftoia , & .M. Cariò gul » 
che si a prima vifta hò riconofciuto, 
vi potrd informare dellcfler mio . 

. Tu fei da Pifloiat Chi è tuo Padre } 
Mio Padre è voftro Cugnato > M.Fc- 
derico Simbaldi. 

Lau. O figliuol mio caro,è poffibil quefto? 
Tit. M. Federico Simbaldi : Come e il tuo 
. nome . ' 



car. Piano M. Federico , non gli crediate 



tosi 
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‘ cosi illa prima , che coflui potrebbe 
’ fingere aeflerui figliuolo, perche gli 
faluiate la vita . 

ec. Io no voglio dare ad intendere d’ef- 
fer figliuolo a lui; perche mio Padre 
non era così vecchio . 

Tit. O Cielo j farà vero , ch*io ritroui il 
,mio dolcifiìmo figliuolo^quando man 
co lo penfaua'.dimmi come ti chiami? 
Cec. Alcide . ^ 

Lau. O vita mia, ò concento mio . 

Tit, O fondamento delle mie allegrezze ,* 
colmo de’miei contenti . 

Car. Non correte cosi a furia j eòm’è pof* 
' fibilcj che tu fia Alcide , ch’egli fi an- 
negò nell’Ombrone ? • 

Lau. Deh digratia non intorbidate i con- 
tenti nofiri con qualche difficoltà . 
Cec. Fu vero, che n’hauefie la nuoua : ma 
fu da me finto a bello Audio , per non 

difiegno . ^ 

h’io fui me 
nato a Roma da mio Padre,& a forte 
hauendo veduta Madpnna Olimpia, 
mi fentij in modo prefo dell’amor fuo 
ch’ogni volta ch’io poteuo hauer a- 
I ' gio di allontanarmi aa mio Padre,era 
forza, ch’io la tornaflì a vedere , & in 
* quello mi fii la Fortuna propitia,per- 
che hauendo io conuerfatione con M. 

' Giulio figliuolo di Madonna C'ateri. 

, na , fic Cugino di Madonna Olimpi^ 

fpeffo 



effere impedito in vn mio 
Car. Che diffegno fu cotefìo 
Cec. Son già due anni paffati, c 
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con efifo lui l’andaua a vedere » 
i vn tempo diedijnurrimenro al- 
la fauilla, che amor* m’haueua meffo 
nel cuore , H quale con la conucrfa- ! 
tionc /i accefe tanto, & in tal manie-* 
ranche tornato a Piftoia,fù for^a, che 
io ^ercafli di tornare a riucdcrla. 
r. Non vi hò detto io , che non era Ve- 



nuto in cafa mia , fe non per tornii 
Thonore f Non sò chi mi tenga, ch*io 



. non ti paffi da yna banda all^ltra con\ 

. quella fpada. - 

Or» Fermateui , & lafciatelo diré , c’hpra • 
lo corrò in bugia i vernili tu ignudo f 
Non vedemmo noi i panni d’Alcide , 
.che' ci fumo riportati inlìeme con il , 
Cauallo • 



dee. Mi vrllii in habito di Contadina , 8c 
cosi dieai i panni , & il Cauallo a vn 



Viandante, che ve li confegnalfi. 

Oar. Perche facefti quello i . - 

Ccc. Perche elfèndo io riirolutilììmo di vo 
nire a Roina,& confiderandò quanto 
fuffi caro a Tmiei genitori, & che per 
quello non haurebbono confentito, 
ch’io mi partiUì , ò vero appena par- 
tito , mi haucrebbono forzato a tor^ . 
nare : prelì rilTolutione di fingermi 
morto , de mrvellei in queU’/iabito 
per non dare occalìone d.’elTer ricono 
fciuro,& clTer dillornato dal mio dif- 
fegno . 

Car. Come facefli per elTere accettato per 

Serua 







tu 
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.Sema dell’amata fanciulla f 
Ccc. Mentre io erojn Fiorenza , pure in 
quefto habito , & attcndcuo a inaca» 
rare gli eflerciti; donnefchi in caJa_, 
d!vna Gentildonna, Ceppi che vna cer 
tà Madonna Fiore voleua vciiire a_^ 
f Roma in compagnia di Brandolindoj 

^ ond’io prefa l’occafionejla pregaijche 

mi menaffe con elio lei ; & l’ottennij 
arriuato a Roma fra pochi giorni mo- 
V ri Madonna Fiore, & mi laRiò in ma- 
>> - no della Signora Claudia, doue vedea 
• domi M. Adriano, mi chiefe a lei per 
i feruigi; della Sorella, & cosi aiutato 
dalla Fortuna' arriuai doue con ogni 
diligenza non farci potuto ^rriuare, 
Car. Quella mi j ;:rc vna cofa Itrana, & 
non mi sò rifoluere . 

Lau. Che cercate altro à fe egli è mio fi- 
gliuolo deue hauere vn neo dietro 
all’orecchia delira ,& nella giontura 
della man finiftra tanto fimih,che pa- 
iono fatti con la Ila mpa , 

^cc. Guardate qua nella mano,che eccolo* 
,au. O dolciffimo figlio . Ecco i fegnali ; 

1 tu fei mio figliuolo . 
rit. O ben mio abbracciami, ericonofd 
tuo Padre . . 

^ec. Ond*è ch^ fete si vecchio 5 quella è 
fiata la cagione che io non vi habbia 
riconfeiuto in tanto tempo , che fete 
flato noftro vicino . 

'it. Hauerei bcn’io riconofeiuto te,fe non 
' fiifle 
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fuflc ftato r habito, & Topinione del- 
la morte tua, ^ 

Cec E voi Madre mia dolciffinia come sì 
a tempo vi fete coridotta a Roma . 
tiu U pwuidenra del Cielo hà voluto, 

' ch’io fati) gli occhi di vederti pnin» 

^ ch’io muoia. 

Adr M, Titio , io mi rallegro infinitamen 
* te del beò voftro,§c v] domando per- 

' donoft hò voluto offendere Alcide , 

che mi pareua d’hauer ramone i ho» 

fon contento di perdonargli , & 1 ac , 

, Lau.^cae*,‘’S?aicia «laureila , 8c m. 

Verginia riconofci tuo fratello . 

Ver. O fratello caro, fratello dolce. 

Cec. O Sorella cariflìma, perche non u hò 
mai riconofciuta 

Adr. O bella giouenetta; pe<;?he “on deno 

io accettarla per moglie bora , che ^ 

Cecilia non è più donna,& coftet non 
gli è inferiore di bellezze , & ^ 
fia ‘ Voglio chiamar mio Padre,& rar 
conchidlre il Parentado 
cerche so'^uanto mio Padre lia per 

Sarfidl quelle voftre c^^^^^^ 

le ,?o voglio andare a chiamare ; di- 
gratia afpettatemi . 

A'ad%rqS‘Glntildonna M.Tith, i 
X?au.^noll fuaCóforte 
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Mad.Come è poffibile quefto f non voleua 
eqli prendere Olimpia miaper mo- 
glie f 

Tit. Era per vna falfa credenza , ch’io ha- 
ueno della fua morte . , , 

Caf. Hora,che fono finiti tutti i riconofci- 
menti, perdonatemi, ch’io voglio ab- 
bracciare AJcide . 

Ccc. O CafTandra , Tempre che ti vedeuo , 
mi pareua d’hauerte veduto più vol- 
ici ma chi haueffe penfaco quello i 

^ ■ ■ ' ' ‘ . 

SC^NA OTTAVAi 

Pompeo . Adriano . Vafrino , & al- 
tri ch’era in Scena, 

Pom.'C * Poflibile quello i 

Adr. JH Voi lo vedrete, & l’intenderete, 
& eccoli, che ci afpettano. 

Pom.Và innanzi , ch’io ti feguo . il Cielo 
mi ha aiutato, che non nò fatto qual 
; che fcappata ncU’amore di quello gi< 
uanetto credendolo vna fanciulla. M 
allegro affai con voi M. Titio di quài 
to mi hà detto Adriano* 

Tit,. Il Cielo vi dia fempre cagione di al 
lègrezza M. Pompeo : hauetc a fape 
. re di più, che è tornata mia moglie, 
vma, 8c fana, & è quella qui . 

Pom.N on bifogha mai diiperare M. Titit. 

. liierfera 
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hicrfera voi mifàceft’e venire le la- 
grime a gli occhi, quando mi raccoh- 
tafte gli affanni voli ri, & bora vi ve- 
do nel colmo deirallegrezze. /’ ' ‘ 

Tit. t’vero : ma voi me li potete colmare 
' affatto fé volere . 

Poni.Da me non reftarà di fàrtii tutti quei 
piaceri, che faranno polfibili . 

Tit. Vorrei, che quei maneggi di parenta- 
di, che fono Àati hoggi fra noi,andaf- 
fero inami, & lliano ferme quelle.^ 
medelime.condltioni di dote . 
Pom.Com’è poilibile quello hauendo voi 
moglie f _ . 

Tit. Vorrei chfe' vii piacelTe di dane Olim- 
pia per moglie ad Alcide . 

Ccc. O Padre mió cariffimo. ' - lojo ; 
Pom. Ci voglio penfarevn poco. 

Mad.th marito mio fatelo digratia^ 

Pom Qnefté non fon co/e da fare airim». 
prouifo. 

Car. GentiÌ*homo,chi gli volete dare, che 
■ ffa più al propolìto f le cercate vno , 
che rami, chi fama più di lui : fe vo- 
lete nobiltà, glièvnò de’più nobili 
' della Patria fua ; fe volete ricchezze» 

^ M. Federico n'è abondantiffimo. 

Adr. Fatelo digratia mio Padre. 

Pom.Horsù fon contento, e^ altro f ^ 

Tit QueU’altro Irà M. Admno, & mia_jr 
figlia, credo , che non vorrete, che^ 
non lì faccia , poiché hoggi liamo re- 
nati d’accordo di'$L . 



"A 
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Pom.€oteflò sì; che non voglio fare. 

Tic. Perche? 

Adr. Mia Madre ^ digratia diteli ^ che le 
I faccia . 

I Pom.Pervnbuonrifpctce. 

Mad.Non dubitar figliuoloj che /ì farà , 

Tit. lon non poffo sforzarui s mahauerei 
caro di faper la cagione . 

Mad.Fatelo digratia marito mio . 

Pom.Leuamiti dinanzi bellia i La cagione 
la fapete voi . z 

Tit. Ahimè , farebbe mai qualche mala fe- 
mina L mia figliuola 5 

Pom.Se lo volete fapere ve lo dimòrfe bene 
faria meglio a tacerlo in prefenza di 
quefto Gentirhuortìo. 

Car. Dite pure, che fìamo tutti vna cofa ♦ 

I Pom.Iohò faputo hoggi di buon luogo» 
ch’ella hà vn male incurabile. 

, Tit. Ah, ah, ah, M. Pompeo, fe non è altro, 
che tanto, faremo d’accordo. 

Pom Ht io vi dico, che fb più ftimadique- 
fto,che di verun’altra cofa . 

Caf. Se non fuflimo qui sù la firada, vorrei 
che mi moflrafte douc è quefto male 
incurabilej dite il vero digraria,è fia- 
ta Armellina quella , che vi hà cac- 
ciata quefta carota eh f Non pianger 
figliuola, che la verità fi faprà prello, 

Pom.Tu l’hai indouinata alla prima, & non 
me ne marauiglio, perche voi fapete, 
che non lo sà altri che lei . 

Caf. Anzi lo dico « perche tutc’hòggi non 

hi 
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ha fatto mai altre, che cercar di gua* 
ilar quefte nozze ; & è venuta incafa 
per metterai in digrada a Verginia ; 
noif effendole fucceduto con leijè ve- 
nuta a trouar voi , & hauuela attac- 
cata . 

Pom.In romma,io non mi voglio rifoluere 
fin che non mi fon chiarito, pcrchcu 
non voglio, che mio figliuolo habbia 
a diuentare infermiere. 

Tit. Dicratia M. Pompeo entriamo in ca- 
cala, & chiarit^m hor^hora, che que- 
llo è vn giuoco di poche tauole. 

Adr. Mio Padre , digratia non cercate alr 
tro, accettate . 

Pom.Vuoi così tu f ' 

Adr. Lo defidero . - ^ 

Ppm.Facciàfi, fe è contenta Verginia. 

Xau. che dici tu figliuola s placet! quello 
marito 5 

Ver. Madonna si f 

Jit. Tocchiamoci la mano M. Pompeo.à: 
entriamo in cafa mia doue con quella 
folennità , che lì ricerca , recaremo a 
fine ogni cofa . ' 

Pom. Anzi entriamo in cafa mia, poiché—» 
voi rutti fete fuori di cafa , & Olim- 
pia fi fenteTnpoco male. 

Tit. Facciamo come volete. 

Vaf. Fermi fermi, che anch’io ci voglio la 
parte mia : hò lentito ogni cola qui 
dentro , & voglio entrare in parte 
deirallegjiezze di M. Titio. 



Che 
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Tìt. Che vorrefti VafFino galante^ 

- Vaf. Vorrei 4 che mi del^e per moglie UlJ 
Balia . 

Tit. Seine contenta tua Balìa s 
I Caf. PerChcnò ? 

' Vaf. Che badiamo dnnque, che non ci ab- 
bracciamoi ò Caflandra mia belloxaa 
c graffottaj chi hanera meglio di noi> 

Bom.Horsù Vafrinononpiù 5 odi qoà. Ve- 
nite entrando in cala vpi altri. 

Vaf. Che comandate ? ^ 

Pom.Và hor’hora a vna.di quefte hoda- 
ric , c fatti dare tanta robba cotta^; , 
che bafti per fare vn buon conuito » 
[■ perche eflendoci loprauenuti quelli 
f, foraftieri , biCo^nz far/j honoreito ec- 

I coti vènti feudi , fpendiquel che bi- 
\ fogna . 



tv 



SCENA NONA. 
Vafrino /òlo . 



Taf. Giorno felice, & me (opra tutti 
' V-/ auenturofo, poiché doue mi ere 

dcuo d*efTere in fondo di tutte le mif- 
rtne,caduco in dif^ratia d'ambedue i 
miei Padroni, difcacciato , & abban- 
donato da tutti : in vn fubitq io mi 
vedo fuora d'ogni pericolo,& in fom 
ina cranquillica; nonha chidifperi 
K Riamai* 
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giamaìj che quando fono più denfe le 
tenebre della notte: alÌ*hora è più vi- 
t cina la luce del giorno j & doppo vna 
:« longa piogeia,è forza che fucceda vn . 
belfifiìmo lerfeno: chi hauefle mai ere 
duto , che M. Adriano da fe fteflb ha- 
' uefle procurato d’hauer quella mo- 
glie ,, che prima ^bhorriiia ? Ma fri 
tutti chièrpiù contento d’Oiimpia ?. 
Ella a quel rumore, che fentì da prin 
cipio di M. Adriano , contra Cecilia , 
ò vogliamo dire Alcide , S. leuò del 
\ letto tutta sbigottita , & fi mifiè alla 
V ' fèneftra dentro alla gelofia per vede- 
re il fine, &intefo c'hebbe o^ni cofa 
non capiua in fé fteffa . Io Tho lafcia- 
ta, che con la maggior fretta del Mon 
do fi veftiua , per non dare occafione 
d’indugio alle fue nozze. In fatti pa- 
re, che Amore,& la Fortuna habbino 
fatto a gara iu prenderfi giuoèo di 
quelle due fàrteglie , 5?ÌoIlòin du- 
J)io chi fia fiato il vencitore , perche 
ambedue hanno fatto miracoli. Amo- 
re in far cosi ardentemente innamo- 
rare vn giouanettO d’vna fanciulla a 
pena da lui veduta , in farlo collante 
a feguitar l’impi efa , in laperfi così 
ben celare , in farne dinenir amanti 
quanti erano in cafa mafehi , & fem- 
mine 3 talché non in vano fi pofe no- 
me Cecili^ perche tutti ci haueua_» 
accecati , che non lo conofefiimo 
• per 
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per quello che era , & fe M. Adrian® 
«on iì rifolueua" di toccar con mano 
la verità tutti fàremmo'ancora nel 
medefìmo errore . DalFaltra banda 
la Fortuna è ftata induflriofa in far 
tornare da morte a vita la moglie di 
M. Titio , ò per dir meglio Federico, 
in farla venire atcmpq,il giorno ftef- 
fe, ch’egli doueUa torte altra moglie, 
in fargli ritrouare il figliuolo, & cam 
parlo dalla morte aH’hòra , che gli 
era più vicina^ a me è fiata fauoreuo- 
le in far , che fi feopriffe Cecilia per 
mafehio , quando M, Pompeo m na- 
ueua llretto i panni adoffo in modo, 
ch’era forra , o che fi feoprifle la co- 
fa a Adriano, onde farebbe fegui- 
to odio, & inimicitia tra il Padre , & 
il figliuolo , 'ò che io faceflì cadere il 
vecchio in qualche trappola , da far- 
nelo rctirare con poco honore : Ma 
che dirò del contento mio? hauerò 
purela miaCaflandra , chemicaua- 
ua il cuore, & non mi fi potrà più tor 
re, & doue prima haueuo quella càfa 
di M Pompeo, che fperaua , che non 
m’haueffe a mancare in tutto li tem- 
po della vita mla,ci hauerò anco que 
(la di M. Federico>,non men ricca , & 
non meno punto liberale di qucfl’al- 
tra . Horsù all’efpeditione delle fac- 
cende j mache va facendo quello di- 
fgratiato di Brandolindo j sò che in- 
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ten<ierà vna buona nouella^ allegre»^ 
^a> allegrezza Sig. Brandolindo • 
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Bràndolìndo . Vafrino . Carpi .. Fede- 
rico . Tempefta , & Fanfcra.- ^ 

Bra, c’c di nuouo Vafrino ; ' J 

Vaf. V-i Ogni cofaè piena di nozze*': M. 4 
Adriano ha prefo moglie. Madonna 
Olimpia marito vn giouone il più bel - t 
‘ lo , & ben creato , che ftia hoggi in | 
Roma > - V . ì 

Bra. Ahimè, che le mie fperanze fé ne vanr i 
no in fumo . 

- Car. O s'io potelfi fare vn nuouo acquilo I 

di qualche cofaj ma ohimè, che gen- ] 
*te è quella ? . . . 

Vaf. Al corpo di Giuda, che ecco quel fur ' ^ 
bo di Carpi : digratia aiutatemi M. 
Brandolindo,che voglio, che lo pren- 
diamo . 

Bra. Reftate adietro voi Tempefta, & Fan- . j 
fèra,& lafciatclo paflare,cheTaccor- ' 
remo in mezo . 

Car. Ohimè , che non mi pofTo ritirar^ . 
con honore : pure farebbe queftoil 1 
pri mo peric olo , c’hò campato? 

Vaf. Ferma lì furbo . 

pir. Che hò io a fare con voi ? i 

■ Ha»- 
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Tcm.Habbiamo a fare noi con te . ■ 

Fan. Et hor*hora ti vogliamo fare in gnaz» 
recto . 

Bra. Vafrino , chiama qualdbVoo > che ci 
J ‘ aiuti a tenerlo , 

Car. Digrada lalTatemi andare . , . 

'^aK M. Federico, ò M. Federica venite • 
ballo ' 
Fcd. Che cè Vafrino ? 

Vaf. Ecco che pure ci habbianr colto 
furbo di Carpi . 

Cslr. Ohpercortelia M. Titiacampatesu. ^ 
là vita . ^ 

Fed. Parti di meruare dementia ^ Seper*» 
dono da me ì 

Car. Io merito ogni male ; ma vno c'hà 
fìtto vn benentio rileuato ,non me* 
rita perdono di qualche ofFcfa ? 

Fcd. Che benefitio hai ttt fatto a me ? 

Car. Lafciateniiui dire vna parola da baa« 
da^ che lo faprete . 

|ied. Lafciatelo,& fiate auuertiti, che no» - 
! fuggadiqui. 

Vaf. Non dubitate , facciamoli il cerchio 
qui intorno . 

Hauete a fapere , che hauendoui ia ‘ ì- - 
fentito lamentare più volte di qnel 
vofiro inimico, che non vilafciaua 
• viuere. Io in compagnia di tre altri 

- compagni del bofeo , Thò vecifo fen- 
za dinii nulla , acciòchc vornon fufic ^ 
imputato deirhomiddio , 

Pc4*Ti par dunque d'hauer fatto vna bel* 

, K j U • 

- i " * 
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^ la cofa-j? , . \ y ; 

Car. Lo feci per aflScurarui la vita J 

^d. Inferita,' che coftui merita qualche 
recognitione i irta io non voglio pa- ^ 
ter di confentire^à tu non m’hai fatta : 
feruitio veruno in quefto j perche-» ^ 
hoggi è giorno d-allegrezza per me , 
non voglio intorbidarla con la morte 
tua : Ti perdonojcon quefto però,che . 
mi prometti d’eflerc huomo da bene ^ 
per l’auuenìre . 

Car. E così vi dò la fsdc,8c per moftrarui, ^ 
che lo dico di-cuore accoftiamoci a 
queft’altrijche voglio reftituire tutto 
quclloj c’hoggi ho rubbato , pur che 
mi ii premetta > che non ne farò pu- ^ 
nito ♦ 

Fed.^ccoftianci > che io ti aftlcuro di 
quefto , ; 

Car. Ecco appunto Armellina > alla quale 
deuo a^ai « 



■ SCENA VN D E C I M A. . ■ 

Armellina, con gli altri ch’erano in 
Scena-i, 

\ 

Arm.*! T I hò pure arriuato M. Brando- \ ' 
V lindo, . 

Bra. Sij la ben venuta , 

Fed. Accoftateui tutti , & fentite quello , 
che dice il mio Carpi . ^ ' 

pri-^ 
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Car. primieramente a- voi Madonna Ar- 
mellina, c’hoggi fete diuentara si bel 
la giouane , voglio fare vn prefente » 
^'Arm.Che giouane, che prefente fceftia ? \ 
Car. Eccoui i voftri danari^ il redo vi reo» 

, darò prima, che elea domane. ; 
Vaf. Buono: Ecci nulla per me ? 

Car. A voi , che fete si aftuto , ho da prc«* 
fentare quella Collana . - • * 

Vaf. Oche u venga il cancaro ; tu cc l’at- 
taccafti > , . • . 

Car. A voi M. Brandolindo , eccoui i dl<* 
nari, c’hoggi mipagafte d^’panui , 
Bra. Dunque tu Tofti qneno,che me li pre- 
fiallr ?-ma perche mi rendi i danari 
Car. Perche io fui quello , che ve li feci 
fpogliare in'mezo della lirada . 

Bra, Che eri tu il Bino, ò l’Hebreo ? 

\ Tem.Non inmoria , dall’vno all’altro c*è 
poca differenza . 

, Fed. Hora voglio , che tutti fiate contenti 
i ^ di perdonargli , perche io gli hò pro- 
I ' melTo cosi ; & quanto a quello c’hi 
rubbato a me le ne fò vn prefentc_y » 
, con quella conditio ne, ^ che fepiùé 
colto in furto , io lo voglio fare im*"^ 
piccare, ^ ' 

Car. Così fate, & così mi contento.^ 

Fed. Lafciatelo andare doue vuole 5 io yo* 
glio rientrare in cafa . , 

Car. A tutti rello obligato della libertà,^ 
principalmente a voi M. Titio . 

' Vaf. Non oir piu litio, dilli M. Federico « 
^ K Che , 
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Car. Che T noi dire^ch’egli hi mutato nS3 
nwL->? 

Vaf. Lafciamf dire vna parola a coftoro, c 
poi vientene con me > che ti dirò ogni 
cofa . ^ 

Ara Hor chi did Va frinof 
Vaf. Dico a che Madonna Olimpia hi prc» 
fo marito , . < 

Arm.E che tu burli . 

Vaf. Che burlo i fe burlo : hòrsu non vo^ 

, glio giurare, c cosi certo . ' 

Fan. Ecci allegrezza migliorca che queftaf 
Vaf. Cecilia hi prefo moglie. 

Tem.Ah, ah , che tì venga la ghiàndu/Ta * 
da douero tu me lo commeiaui a far 
credere* 

Ara. Ab Vafrino così ti prendi picere di 
burlarmi f 

Vaf. Vi paiono cofe impoflibilirma è cosi. 
Arm.Come ha pf-efo moglie vna fànciullaf 
Vaf. Sì sì,'ti sò d»re ch’c vna fbnciulla:rhi 
ben vifto M. Adriano , & l’hà tocco- 
con mano tu mi farai dire, che ha co- 
sì gran fegno di mafehio , come fe_» 
rhabbia infera , che fapetc quanto 
gli ne Zia fiata cortefe la Natura. 
Arm.Vh che fi) contento : che è cot^o 
^ che dicij è vero Fanfcra i 
Fan. E^ero : Ma . 

A mMacheJ 

Fan. Mi vergogno dirlo : bada, non so che 



me ne fare , 



Ara. Taci là beftia; E'poffibile Vafrino , 

. che 
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che Cecilia da. mafchio f 
Vàf. Sì dico, & hi prefo Olimpia per m<y< 
glie . 

Bra. O infelice me,che partito pigliarò ìoè 
Vaf. O M. Brandolindo, digrada lafciatOi; 

mi dire vna parola a Tempefta. 

Bra. Digbene idille ; rà là Tempefta • 

Tcm. Eccomi, che dici f 

Va£ Hò peoTato , che tu veda di fare 

parentado: tu fai, che Claudia è mol- • 
to innamorata di M. Addano , M. 
Brandoliodo di Madonna Olimpia • 
TemXo sò, che hà poi ? 

Vaf. Coftoro cflendo hormai fuori di fpe- 
ranza di godere dell^àmojr loro , lari 
facil cofa,chc fi maridnò.in/ìetne . 
*Tèm Coteftò mi piace affai : ma vorrei * 
che' tu mi ci aiutaiS . 

|faf. Io non poftb per hora; ma hai cotti 
ArmeUÌDt>diiponi tu BrandoliudOiSC 
ella disporrà Claudia , con la quale_ji 
può aftai , & mi rendo fteuro , che U 
cofa fi conci uderi ;1& io ti lafcio,che'' 
hò affai chefare . 

Titn.Và, che fpero , che fari qualche co.^ 
fa : M. RrandolindojVafrino vV mol- 
to affetdonato , & hora- mi hà parlai 
to per conto voftro . 

Bra. Che d hà detto « 
ifctruPigliarette voi per moglie Claudia f 
èra: Che ne pare a te Fanfera £ 
fan. Mi pare i ch’ella fià libera'd’ofta , Bs 
d’occkit ' 

k 5 



m 
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I Br'a. Et quanto, airhonóre f 
f Fan. Qaefto vi recarà più honore , che co- 
fa c*habbiate fatta già mai. 
i ' Bra. Perche i 

li Fan. Perché ella hà tutto Thonor Aio nuo- 
uo, iiuouo . 

- Bra. Che vuol dir queftof 
t ^an. Si come vna cappa vna giornea, & vn 

S paio di calze , che 'non fi adoprano 
mai, fi mantengono. Tempre nuoue,co- 
sì Claudia ,>che non hà mai adoprato 
' . l’honore fin qui, lo deue ancora haue- 
1 re più nuouo che mai j sì che fé non 
f fufle altro , voi ne reftarete carico^ & 
adobbato di honore più che vn mulo, 
Arm.Dice il vero Tanfera , & però alle«> 
Cortigiane fi fà più honore di ber- 
rette , & d’inchini , che aU’altre don- 
ne 5 & di -più accrefcete affai di rio 
chezze . 

Bra. S’ io lo fàcefii > hauerei più ritardo a 
fare vn parentado grande , che alle—» 
riccbezzes cacherò venga alla robba. 
Arm.Se voi hauete rocchio a cotefto,vi so 
dire,che ella hà tanti parenti,chc fuor 
che voi , credo , che pochi fiano in_j 
quella contrada, che non le fiano pa- 
renti carnali . 

Beo. Horsù dunque, che afpettiamo 5 
Tem. ^rmellina,a te tocca di pigliare que- 
fta lepre . 

Arm.Eh io hò trifte gambe: pure, ponete- 
ci yoi fopralalu , che mi dà il cuore 

d’in- 
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d'inclrizzaria alla volta voftra , però 
non vi monete , che di qui a poc® 
fentirete il grido . 

Ira. Và pure ^ che noi daremo auertiti : 
Fanfera, ti prometto fe quedo paren- 
tado và inanzi , che ti voglio creare 
Maggiordomo , & vniuerfalc ammi- 
niftratore di tutte le mie entrate. 

Fan. Sii ma non ci vorrei l’vfcita. 

^em.Et io non hò a guadagnar nulla ? . 

Bra. Tu farai Cameriere, Scalco , Coppie-' 
ro, Credentiero, Bottigliero, Difpen- 
dero,'Caneuaro , Cuoco , & Guatta- 
ro di tutta la fameglia. 

- Tem.Nort potrà andare fe non bène, j date 
auemto alla caccia , che ecco la Le- 
pre-». 

Ira. Ohimè, che mi t remano le gambe. 

’ i ■ 

r ' 
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f _ S'C E N A XII. ■ 

J Claudia . Armellina . * Tcrnpefta.# ì 
Ff Mechina . Fanfera , 

Brandolindo. 

■j CIa« /^ Armenina mfa cara , m m’hai 
t! traficco il cuore con cotefta tua 

mala nouellaj dunque è pur vero,che 
J ' M. Adriano hi prefb mc^lief 

Arm.t’ veriffimo: ma la vi ho detto quel- 
lo qhe vorreìa 

Tetn.Ah ladroncella rubha cuori mi ver- 
i rai bene alle mani sì . 

Mec.Padrona , fate a modo d’ Armellina g 
& pigliate marito . » 

Xrtn-Cne penfate f 

eia. Penfo , che mi pare vn grandiUimo 
paffo j dunque io che fono auuezza^ 
ad eder Padrona in cafa mia , &: non 
riconofeerè ninno per fuperiore,m’hò 
.."da for foegetta ad vno , &hommia 
reggere fecondo i capricci Tuoi f ò 
quanto è cofa difficile . 

Jlrm. V’hò compàffione, perchio ci hò 
voluto prouare ogni cofa; in quello 
mondo , non hebbi mai pegfgio ^ che 
fin che vide quel cagnaccio di mio 
marito, che non era mai di , che non 
mibaftonailTe, & non mi minacciadc 
^ dVecidermi-, 



Ti 



/ 
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Tem.Ti sò dire, che hai prefo vn bel 
do a diiporta . 

Xrm.Ma non ha che fare M. Brandolind» 
con lui • 

eia. Perche y non é egli huomo come gli 
ahri 5* 

Arm.E* huomo per certo : ma vno di quei 
buoni : & il mio era vno de più cru- 
deli, che ii trouafTero al Monao. 

Bra. Cortei conofee bene la natura mia * 
Arm»tgli vi ama di cuore, & non è vno di 
quefti bizarri , che- per ogni picciola 
cofa fi adjri: ma è tutto piaceuole, óc 
tutto buono , fe per fragilità della 
Carne vi venifle fatto qualche erro- 
ruzzo, vi rendo ficura, che non guar- 
darà casi per minuto ogni cofa j ma 
comportala con . patientia Lvollri 
di.rtetti . 

Mec.Viprometto Madonna Arnlellma^»^ 
che me n^haiiete fatto pigliar vogUV 
1 anco a me ; E a voi Sig. Claudia ? - 
eia. Horsiì poi che vedo , che bifogna^ 

■ farlo , eccomi qua , face di Vne quel 
» che volete ; contentaraflì egli poi ? 

Fan. Si contenta , li contenta j, eccolo quà 
j venite . 

eia. O Fanfera> fèi fluà ? 

►Fan. Cosi non ci fufs'io . 

Bra. Sig. Claudia’ hò intelò con mioe^a»^ 
di ffimo contento, che voiconfentite 
dVlTermi moglie; però abbracciamo- 
- -fi infieme . ' 



Vh 




\ 




ATTO 

‘ eia. Vh trifta j qui in ftrada ? ^ 

Tem.Ghe ti venga il canchero Vacca: ho-* 
ra fà la ritiofa . ‘ 

Àrm.Non teniete, che non iì vede nilTuno. 

Cb. Abbracciamoci . 

‘ Tem.Et noi Mechina ? '' . j 

Mec.Fatci in là bruttacelo. • ' • . 

Tem Oh ohj-che t’hò fatt’io . 

Mec.Lo fai bc,tu, che ancora me ne fent#. 

Arm.Si^. Claudia fate , che coftoro fi ma- 
ritmo infieme , che fono amanti Tvii / 
delfaltio. V 

Bra. Facciafi • 

eia. Abbracciateui in fegno d’amore > & 
di matrimonio . 

Jan. Oh tatti fi abbracciano. Se fi bàgiano> 
Scio} 

Jlrm.Eh pquerello, tu fei brutto, & io fon y 
vecchia ,& però fiamo reftati per gli 
vltimi j ma quando haf bi fogno di - 
qualche cofa, fà motto, che ancora^ 
mi baila l’animo di fciacquare vni i 
ì^ucata. t 
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-SCENA XIII. 



Fanfera . Vafrinp . Spaccia.. Bran-” 
^ doHndo . Armellina , & altri, 
che llauano in Sena . 

Fan. Tempefta , ecco Vafrino . 
Tcm.\J 0 Vafrino , habbiamo concia- 
lo ogni cofa . 

Vaf. Adio Tempefta, mi allegro teco , 
con tutti voi altri . 

Bra. Vafrino, ti refto obligato perpetua- 
mente . 

eia. Volete voi nulla da noi ? 

Spa. Voglio , che non vi feordiate del vo- 
ftro Spaccia , & che quando haucte 
. qualche cofa di buono a tauola mi ci 
chiamiate . 

Bra. Ti ci chiamo hora,vieni a cafa con ef- 
fo noi . 

Spa. Per quella fera, hò che fare ih cafa di 
M Pompeo ; però andate , che ci ri- 
, uederemo . 

Vaf. Horsù Spaccia andiamo', che pollia- 
mo tornare per ifrefto . 

Spa. Io non mi poftb partire da quello fu- 
mo d’arrolìo } volemici inarcare que- 
i Ila gente > , 

Vaf. Inuitaci chi vuoi , che ci farà robba, 
1 che bafter.ì a tutti. 

e' ve- 
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8p».s; vero, ò brigata , che noi habbiamo- 
piena quefta cefta di robbe cot 
' condite in vari) modi , &'che 
altre ne porraranno qui parecchi Fac- 
: chini, fi che non hauercfte a far altro, 

che pomi a ^auola, pure, perche non 
ini piacque mai di crefeer gente in_-» 
; ■ ' finali battaglile , ve ne potete andare 
: a cafa yoftra ; che U refto , che è piu 

^ importante della éomedia vogliamo 
farlo ritirati da noi j quello che n^ 
■ Succederà lo faprcte poi - 

irolta^. 
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JDI DESIDE ROSI 
in Ronciglion^ . ' 

[Del Signor Papirioh Serangcii ; 

C Ondud(? ni*acfO Choro cf’HeHcoai' 

Fri tante d’alta fama fofto’I Pola * 
Scolf, fpìegando trionfifntc’I volo 
elegger nouo all>crgc in Roncigliotir'j 
Qttifri DESIDEROSI affifla,e pone * 
Sioi raggi Apollo al gratiofo Stelo, 
Sublime ingegùo, peliegrinojC folo, 

Ch*a grana imprcle intrepido s’opppiiet . 
Ifluitta, c lieta fi Taudacc Schiera (ni, » 
Nel bel glardin de Gigli i Tuoi foggior-» 

Et ad eterni Trofei fc Ite/Ta-aGcingej 
Qui chiude il ciglio, qui pa/Teggia altiera» 

E di fiori più vaghi de’contorni 

belle Tepie il Choro adorna^ cingn 




PEJ, 







F ui Fortuna , & Amor duello altiero 
Sorfe,ben da fiancar Viuaci ingegni, " 
Floridi fra Latini, &Grèei regni , 

£ à chi la Palma dà nome primiero; 

Lieto di tal qucftion l’alato Àrciero 
Offre à la Cipria Dea pieggiati pegni , ^ 

l’incliti cor DESI D E 11 O S I,e degni, 
C’hanno de la gran lite il sómo Impero. 
Beco à rimprefa eccelfa il Choro audace, " 
Schiera Defìderofa , à fe gran feorta , • ^ 

Le parti ode, difeorre, e poi rifona j 1 
Si ch’à Fortuna, e Amor nulla dfpiace , . ! 

Reftan concordi : & ella ne riporta 
3>a facre Mufe eterna, alma Corona • 



* . •* 
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i DEL MEDESIMO?* Il 

r ^ " ' 




D e S;I.D erosi fpirtiache à Tcgreg * ' 

gio . 

Coronato Poeta andate al pari, 

In foiegar Talti fuoi concetti, e tari , ' . 

In ftil fublime, in apparato Reggio : 

Non d’ Allori feluaggi antico oreggio 
Sacrar fi de ad ingegni illultri , e chiari. 

Di perle sì, fin’oro, e accenti cari^ ^ 

E fra facrate Mufe ornato feggio : 
iGuftai molti anni fàlto valor volito. 

Vi facrai volentieri’! petto, e l’alpia 
A fegni fpinto ogn’hor più faldi,e certij, 

Mi faccia fede quelìoJjparfb inchiollro,^ 

Altro non polTp,già c’humana falma 
Sodisfar mai potrebbe à Talci merti. 
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